
  
    
      
    
  





		
			Il testo intende gettare nuova luce su come è da intendersi la progettazione urbanistica considerate altre branche del sapere quali la psicologia e le neuroscienze. L’obiettivo finale è il recupero della dignità abitativa, malevolmente trascurata da un intendimento costruttivo e progettuale-realizzativo che ha seguito e continua a seguire soltanto il principio economico speculativo del metro quadro e dell’ettaro da lottizzare. Un contributo a interrompere le colate di cemento senza senso e dannose per la popolazione.

			Ivan Battista, psicologo, psicoterapeuta, è laureato anche in Scienze della politica e delle relazioni internazionali. Scrittore saggista, formatore. Ha pubblicato numerosi libri tra i quali: Cara mille ti scrivo, Orfani di genitori viventi, Kentauros. Istinto e ragione nella psicologia del motociclista, Assalto all’amore, contro le banalità del più antico e nobile dei sentimenti, Depressione, tutti i colori del buio, Amori d’ufficio. Come orientarsi nel labirinto delle relazioni sentimentali illecite nate nel posto di lavoro. Psicologia della chirurgia estetica, Psicoarchitettura.
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			Saggi brevi di urbanistica e cultura della città

			Collana diretta da Alessandro Bianchi
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			Ora che la Collana “Immagini di Città” riprende il suo percorso credo sia opportuno fare qualche riflessione attorno al punto di vista che assumemmo quando, molti anni fa, uscì il primo numero: Frammenti. Sulla città, l’urbanistica e dintorni.

			Dicevamo allora che a partire dagli anni Cinquanta del Novecento si era verificata una rottura epocale che aveva introdotto modifiche nel pensiero, nei comportamenti e nelle azioni della società mondiale, tali che quasi nulla sarebbe rimasto uguale a prima. Dicevamo anche che quei fenomeni erano ampiamente in corso e sarebbe trascorso del tempo affinché apparissero nitidamente e potessimo trarre la conclusione che la “Modernità” – quella concezione del mondo affermatasi a seguito della Rivoluzione Industriale della seconda metà del XVIII secolo – stava transitando verso una non meglio identificata “Post-Modernità”.

			Da quel presupposto scaturiva il progetto della Collana, che intendeva proporre scritti su quella tematica con riferimento alla particolare dimensione della Città e da diversi punti di vista: dell’urbanistica, dell’architettura, della sociologia, dell’antropologia, della geografia, della storia, dell’ingegneria, dell’economia.

			Nel corso dei molti anni successivi quei processi si sono ampiamente sedimentati per cui – pur essendo la transizione ancora in corso – dobbiamo constatare che il mondo attuale è ampiamente calato nella dimensione imposta dalla rivoluzione informatico-telematica e dai suoi corollari, la globalizzazione e l’economia finanziaria primi fra tutti.

			Ecco, allora, il nuovo campo di riflessione per chi si occupa della Città e dei suoi vicini – il Territorio, l’Ambiente, il Paesaggio – nelle diverse declinazioni scientifiche e culturali che la riguardano, riflessioni da cui gli scritti della Collana “Immagini di Città” cercheranno d’ora in avanti di far emergere le pulsioni nuove che agitano la “Città Post-Tardo Moderna” nella quale attualmente viviamo.

		





		
			Ivan Battista

		

		
			Psicourbanistica della città ideale

			Presentazione di Alessandro Bianchi

			
				
					[image: logo]
				

			

		





		
			Ivan Battista, Psicourbanistica della città ideale

			ISBN 978-88-498-7019-0

			© 2022 - Rubbettino Editore

			88049 Soveria Mannelli - Viale Rosario Rubbettino, 10 - tel (0968) 6664201

			www.rubbettinoeditore.it

			© Prima edizione digitale 2021

			Quest’opera è protetta dalle norme vigenti sul diritto d’autore. È vietata ogni duplicazione, anche parziale, non autorizzata. È assolutamente vietato installare questo file su dispositivi appartenenti a terzi, spedirlo via email o distribuito mediante qualsiasi strumento informatico.

		

		
			
				
					[image: image]
				

			

			Fig. 1. Dipinto di anonimo fiorentino, Walters Art Museum, Baltimora, USA.

		





		
			Presentazione

		

		
			In apertura dell’introduzione al suo scritto l’Autore pone un interrogativo: «Cosa c’entra la psicologia con l’urbanistica?» ed evoca l’invasione in un campo del sapere che – almeno apparentemente, dice – non gli appartiene.

			Ebbene niente di più gradito di una simile invasione di campo per la collana Immagini di Città che, come recita la presentazione della nuova serie, ha posto tra i suoi fondamenti scientifici “scritti […] sulla Città da diversi punti di vista: dell’urbanistica, dell’architettura, della sociologia, dell’antropologia, della geografia, della storia, dell’ingegneria, dell’economia”.

			Dunque non di un’invasione di campo si tratta, bensì del prezioso apporto di un particolare campo disciplinare a una ibridazione di saperi che è quello che da tempo manca a chi vuole mettere mano a un organismo così complesso come la Città. Ne è una dimostrazione l’inadeguatezza del profilo formativo della figura dell’architetto/ingegnere urbanista nelle Facoltà di Architettura e di Ingegneria.

			In realtà chi oggi esercita la professione dell’urbanista o si dedica all’insegnamento dell’urbanistica è un autodidatta, uno che ha dovuto integrare le proprie conoscenze al di fuori o dopo i percorsi universitari, e alla base di questo problema sta la mancata istituzione di un percorso formativo autonomo, vale a dire una Facoltà di Urbanistica o, forse meglio, di una Facoltà di Scienze della Città. È quello che ho tentato di fare diversi anni fa all’interno dell’Università Mediterranea di Reggio Calabria, trovando una netta opposizione da parte degli architetti “compositivi” i quali ritengono che l’urbanistica sia una disciplina sostanzialmente inutile – al più ancillare – perché la città si forma e si trasforma con i loro “progetti urbani”. È su questa miope concezione che si è formata la generazione delle “archistar”, che anziché progettare spazi di vita urbana erigono monumenti a se stesse.

			Allora sulla via della rifondazione del sapere urbanistico l’incontro con la psicologia ambientale sarebbe quanto mai opportuno perché, come dice l’Autore, «Tra la nostra psiche e i luoghi in cui si svolge la nostra vita sussiste un vincolo inconscio».

			Una seconda considerazione riguarda quella che l’Autore definisce la città ideale: «uno spazio ambìto che protegge e cura perché, oltre ai servizi sanitari e d’inclusione sociale che funzionano bene […], restituisce identità e forza d’appartenenza».

			Ebbene in molti casi nelle nostre città sono presenti ambienti nei quali vale esattamente il contrario, nei quali l’accessibilità al quartiere è difficoltosa, gli edifici sono brutti e degradati, gli alloggi sono angusti e insalubri, i servizi sono assenti o inefficienti, mancano il verde e gli spazi comuni.

			In questi ambienti il disagio che gli abitanti avvertono è non solo fisico ma anche psicologico, porta con sé difficoltà materiali ma incide anche sul suo stato mentale, sull’umore, sul modo di rapportarsi ai vicini.

			Allora è bene riflettere sul fatto che questi ambienti sono molto spesso quelli pensati, progettati e realizzati su impulso delle pubbliche amministrazioni per una finalità certamente condivisibile – quella di costruire alloggi per fasce di popolazione a basso reddito – ma che non è riuscita a sottrarsi alla logica imperante della rendita fondiaria e della speculazione edilizia, senza alcun rispetto per le persone che in quei quartieri e in quegli alloggi sarebbero andate a vivere.

			Penso al quartiere Librino a Catania, allo Zen a Palermo, alle Vele di Scampia, a Corviale e Tor Bella Monaca a Roma, a Quarto Oggiaro a Milano, per citare solo alcuni degli esempi più eclatanti.

			Si sente spesso ripetere che quei quartieri sono degradati perché c’è la delinquenza, lo spaccio e la prostituzione, ma è vero esattamente il contrario: c’è la delinquenza, lo spaccio e la prostituzione perché sono stati pensati, progettati e realizzati in un modo che ha reso inevitabile il radicarsi di quei fenomeni degenerativi.

			Nel capitolo Il sogno della città che cura l’Autore affronta con dovizia di argomenti questi aspetti affermando ad un certo punto che «vista la mancanza di qualsiasi pensiero organizzativo degli spazi che non sia stato l’intensivo sfruttamento profittevole delle aree e la loro conseguente congestione, l’inevitabile conseguenza è lo scontro tra le persone piuttosto che l’incontro».

			Credo che per eliminare queste clamorose distorsioni sia indispensabile ritrovare il senso dell’urbanistica come disciplina di stretta appartenenza pubblica, chiamata a intervenire sulla città nell’esclusivo interesse dei cittadini, con una particolare attenzione alle fasce più deboli della popolazione e con una forte tensione progettuale per la bellezza, il decoro e la salubrità degli ambienti di vita.

			Fino a che non lo faremo, l’urbanistica continuerà ad essere – con dovute, ma molto rare eccezioni – quel mercimonio di volumi, altezze, indici di edificabilità, concertazioni e simili in cui ormai versa nella pratica quotidiana, rendendo molti ambienti di vita inospitali, portatori di discordia e profondamente iniqui.

			Su questi aspetti nella seconda parte del volume l’Autore, che mostra di essere tutt’altro che estraneo al campo del sapere urbanistico, fa riflessioni ed esempi importanti fornendo un contributo prezioso alla linea di ricerca che la collana Immagini di Città si è proposta di percorrere con i suoi scritti.

			7 novembre 2021

			Alessandro Bianchi

		





		
			Introduzione

		

		
			Ancora una volta, sconfino e invado un campo del sapere che, almeno apparentemente, non m’appartiene. Cosa c’entra la psicologia con l’urbanistica? Superficialmente poco, ma a una analisi più approfondita ci si rende presto conto quanto il progettare e costruire una città o un quartiere sia strettamente legato al benessere sia fisico sia, soprattutto, psichico di chi dovrà vivere al suo interno.

			I giochi di forza economica, le gerarchie sociali, gli assetti e le esigenze dei gruppi di persone con le loro culture, valenze simboliche e cariche psicologiche finiscono sempre per “caratterizzare” una città e i suoi quartieri. Tanto per fare un esempio, a Roma, la Città Eterna, esistono ancora nella toponomastica nomi di vie che ripropongono le attività preminenti che vi si svolgevano in passato: via dei Canestrari, via dei Vascellari, via della Paglia, via dei Coronari ecc.

			Platone, nei suoi scritti Repubblica e Leggi, depreca ogni espressione di regolarità ripetitiva nel progettare una città perché considera l’eccessiva razionalità delle disposizioni urbanistiche troppo distante dal buon principio di estetica (Platone, 1991). L’estetica in urbanistica, come in ogni altro campo delle attività umane, ha il suo buon peso. Non esiste ambito di progettazione e di costruzione che non si ponga il principio estetico, ed è proprio dove questo principio viene trascurato che si affaccia inesorabilmente il brutto. Ovviamente, una città avrà bisogno di un buon principio razionale per essere costruita, ma al di là di questo fatto scontato (le città del futuro saranno sempre più cablate e interconnesse) la città deve offrire anche un qualcosa di unico che di consueto è costituito da luoghi e costruzioni che rimandano alla sua storia e alla sua particolarità. Se non si segue questo principio, si corre il rischio di progettare e realizzare una serie di “non luoghi”, per dirla con Marc Augé (M. Augé, 2005), che spersonalizzano e non favoriscono il senso d’appartenenza e l’identità delle persone che ci devono vivere dentro.

			In questo mio scritto voglio tentare un’impresa per molti impossibile perché considerata da costoro un’utopia. In genere, quando si parla di città ideale ci si riferisce a qualcosa di immaginato, progettato, ma quasi mai realizzato. Secondo l’intendimento più comune, una città ideale è un abitato urbano la cui disposizione delle vie, delle piazze, dei palazzi e dei servizi in esso contenuti propone un modello geometrico razionale e astratto che segue una pianificazione supportata dalla tecnologia. Ciò non esclude che la sua idea di realizzazione non sia carica di una consonanza ideale e saggia e, quindi, anche di pensiero utopico. Cos’è, in fondo, l’utopia se non un ideale immaginato che non è ancora stato realizzato?

			Nel processo storico dell’urbanizzazione, dalle polis greche alle città rinascimentali passando per il feudalesimo medievale e i comuni in cerca del riscatto dal giogo dei potenti, il motivo della città ideale lo troviamo nell’intera vicenda umana. In particolare, lo riscontriamo nel Rinascimento, quando l’uomo e non più Dio è posto al centro del mondo e, perciò, l’insediamento urbano perviene ancora una volta al suo ufficio primario di luogo protetto in cui sviluppare la vita e le attività a essa collegate. Già con l’umanesimo quattrocentesco, però, troviamo un intenso argomentare sulla città ideale. Marsilio Ficino, Pico della Mirandola, Nicola Cusano, tra le tante, furono personalità di spicco del periodo storico in cui, rifacendosi alla filosofia di Platone, ripresa nel III secolo d.C. da Plotino, l’arte, intesa anche come techné, assume il ruolo centrale che permette di intendere al meglio l’ideale neoplatonico di proporzione e bellezza. Nel Quattrocento, in pieno umanesimo invero, l’argomento città ideale fu molto visitato dalla cultura dell’epoca sia a livello teorico sia, un po’ meno in realtà, a livello di attuazione pratica. L’intera arte, l’architettura e l’urbanistica subirono l’influsso umanista della volontà d’integrare la razionalità pragmatica e la finezza estetica in una visione di perfezione e di tensione al bello che caratterizza tutto quel periodo. Il Rinascimento continua ad attuare l’arte e la tecnica in concordanza con le prime idee umanistiche. Sforzinda, la città progettata dal Filarete e mai realizzata, Palmanova che ne riproduce nella realtà la forma stellare, Castiglione Olona, Pienza, Sabbioneta, sono soltanto alcuni esempi “italiani” di “città ideali” di urbanisti (o committenti urbanisti) innamorati delle loro idee che, a causa delle manchevolezze di questi centri urbani, provano a migliorarli o addirittura a progettarli ex novo con un principio urbanistico brillante e immaginativo.

			Allora, ciò che propongo in questo libro è il recupero della visione umanistico-rinascimentale nei riguardi delle nostre città già costruite o ancora da realizzare, migliorando per quanto possibile le prime e progettando con ideali di bellezza e proporzione le seconde. Il che non vuol dire che si devono costruire città con forme umanistico-rinascimentali, ma soltanto che si deve tenere a mente, nel progettarle e realizzarle, la visione ideale e “innamoramentale” degli urbanisti di quel periodo, una delle più proficue della storia dell’urbanizzazione italiana. Forse sono un sognatore, ma so di non essere l’unico sia per Storia sia per tempo presente.

		





		
			Il sogno di una città che cura

		

		
			Unreal City,

			Under the brown fog of a winter dawn,

			A crowd flowed over London Bridge, so many,

			I had not thought death had undone so many. […]

			T.S. Elliot, The waste land

			Apro questo capitolo con un epigramma composto da alcuni famosissimi versi contenuti nel poema The waste land (trad. it. La terra desolata), composto nel 1922 da Thomas Stearns Elliot.

			Città irreale, / Sotto la bruna nebbia di un’alba invernale, / Una folla fluiva sopra il ponte di Londra, così tanti, / Non avevo idea che la morte ne avesse mietuti così tanti (traduzione mia).

			Il verso, tratto dal servizio di sepoltura anglicano, accenna alla “sepoltura” dell’immagine di Dio che, nei riti vegetativi di rinascita, simboleggiava un “rito di resurrezione”. Non di meno, richiama la sepoltura degli esseri umani, coevi abitanti del pianeta, immagine (è proprio il caso di dirlo, seguendo lo stile modernista di Elliot) degli uomini “residenti” (e addormentati) nella Terra desolata e che non hanno alcuna intenzione di risvegliarsi.

			Alla città irreale di Elliot, dunque, contrappongo “la sveglia” del sogno di una città ideale, inteso come spazio ambìto che protegge e cura perché, oltre ai servizi sanitari e d’inclusione sociale che funzionano bene (ben lungi da quelli cimiteriali cantati dal vate statunitense), restituisce identità e forza d’appartenenza. Possiamo affermare che “l’immagine” di una città ideale è stata una necessità psichica dell’uomo fin dai primordi della sua vicenda umana. Già dall’era delle caverne, abbiamo dovuto affrontare situazioni e difficoltà che nascevano dallo sviluppo dei primi agglomerati umani, in forma protourbana o addirittura già urbana, e dalle attività produttive che ne scaturivano. Adoperando il termine città ideale, è necessario tener presente che il pregio, estremamente distintivo, che rende unico il modello immaginato, è la presenza di una tensione utopistica in grado di permearlo tutto.

			In assenza di questa spinta, invero, si avrà la predominanza degli aspetti più malevoli di una schematica progettualità volta solamente a risolvere le criticità urbane senza che le forme che potrebbero “prender vita” dall’intendimento di città ideale possano essere espresse in modo creativo, originale e curativo per la mente. La configurazione degli abitati, in realtà, tenderà sempre a concretizzarsi secondo le classi sociali e il potere che esse sono in grado di esprimere. Avremo, così, eleganti quartieri e luoghi per ricchi e potenti, anonimi settori della città per la classe media e squallidi distretti cittadini per i poveri, polveriere sociali pronte a esplodere al primo accumulo di malessere collettivo non più tollerabile. Quanto più sarà presente e preservato l’ideale urbanistico nei progetti, tanto più avremo città rispettose dei vari strati della società. Nelle città umanistico-rinascimentali che sono state realizzate (poche a dire il vero) si nota subito come la separazione tra ambiti urbani diversi non sia così presente. Le case della gente comune spesso sono state costruite nello stesso spazio urbano dove sono stati realizzati il palazzo nobiliare e le case della borghesia più o meno ricca.

			Una città progettata bene che non perda di vista il rispetto che si deve a chiunque ne faccia parte è una città desiderabile, pensata con uno spirito utopico e attento all’identità che essa può e deve elargire ai suoi abitanti. Il principio d’inclusione che si pone alla base della sua esecuzione è fondamentale per evitare malessere sociale e psicologico, forieri di notevoli sofferenze e dolori se non rispettato.

			È vero che ai luoghi, per quanto malmessi e squallidi possano essere, ci si può affezionare, soprattutto se in quei posti si ha avuto la fortuna di ricevere amore e affetto. L’attaccamento umano è un processo psichico che lo psicoanalista britannico John Bowlby ha studiato e spiegato bene (J. Bowlby, 1969), ma gli stessi posti possono essere resi più dignitosi e rispettosi delle esigenze pratiche e psicologiche irrinunciabili per l’uomo in quanto tale.

			L’ambiente influisce sullo stato psicologico; non lo determina del tutto, ma partecipa con grande influenza alla formazione dell’umore di una persona. Nella cultura del narcisismo (C. Lasch, 1979) di cui è permeata la nostra società cosiddetta “occidentale”, alcuni quartieri e zone di una città rispecchiano la voglia di “grandiosità” di cui hanno bisogno i loro residenti per acquietare l’angoscia che un luogo poco rappresentativo può far nascere. Allora, in quei posti avremo disposizioni urbanistiche e costruzioni architettoniche in grado di calmare tale angoscia. Al contrario, nei quartieri poveri dove «… son merci ed uomini il detrito di un gran porto di mare […]» (U. Saba, 1921), di consueto non è stato tenuto presente alcun rispetto per chi doveva andarci a vivere e non è stato perseguito alcun principio se non quello della speculazione e del profitto sul metro quadro. In un luogo del genere si vive male, a dispetto di ciò che declama il poeta Umberto Saba che in quei luoghi ritrova: «… passando, l’infinito nell’umiltà». Si vive male perché non sono state previste e ancor meno realizzate a modo le infrastrutture utili all’uso razionale e pubblico del posto; non parliamo poi dell’estetica e dell’eventuale ornamento che, di norma, in tali quartieri sono molto carenti o, addirittura, del tutto assenti. La spinta dell’ideale, nella progettazione di una città, è importante che ci sia. Se manca il sogno e la visione nei piani regolatori edilizi, per quanto supportati dalla razionalità e pianificati per poter accogliere la vita delle persone, essi potrebbero giungere a riproporre e asserire meramente gli ordini e i vincoli di potere delle classi già esistenti nella società. Nel medioevo, per esempio, la maestosità del castello feudale costruito nella parte più alta del luogo per ragioni difensive e di manifestazione d’imponenza, con le case della bourgeoisie tutte intorno a domandare tutela, comunica il modello autoritario del contratto sociale del periodo. La forza espressa dalla roccaforte trasmette protezione e sicurezza, ma richiede, al contempo, dipendenza e sottomissione. Lo stesso principio vale per le cattedrali, le moschee, le sinagoghe e ogni sorta di tempio. La loro ieraticità infonde un sentimento di spiritualità diffusa favorendo la coesione sociale, ma contemporaneamente esige, in cambio, rispetto della liturgia, credo assoluto e fede piena.

			La città dell’utopia dell’umanesimo e dell’ideale rinascimentale muta aspetto. A seguito di nuove esigenze espresse dai cambiamenti politici, alcuni quartieri dei centri dei secoli XV e XVI sono progettati seguendo l’ideale classicista. Isonomia (ἰσονομία) è nella polis greca, fin dall’epoca arcaica, la parola che sussume il principio dell’eguaglianza di ogni cittadino davanti alla legge e dell’equa attribuzione a costoro di prerogative e potenzialità. Anche in urbanistica si proverà a rispettare il principio isonomico. La volontà di rispettare ogni classe sociale quale partecipante al benessere collettivo, trova spazio nelle realizzazioni dei rioni delle città rinascimentali. Tale pensiero politico di base porta alla realizzazione di settori della città differenti per forma, ma anche “uguali” in quanto luoghi rispettati e caratteristici per storia e genius loci, in grado di conferire forte identità e spirito d’appartenenza. Esempio illuminante è la città di Siena. Con le sue contrade, la città toscana è ancora oggi l’emblema del capoluogo dove è presente un “campanilismo contradaiolo” di vigoroso sentimento. Chi nasce in una contrada è preso e battezzato alla fonte più rappresentativa del quartiere e, alla sua morte, le sue esequie si svolgeranno in una chiesa della contrada. A Siena, nascere nell’Aquila, ad esempio, è ben diverso che nascere nella Pantera, anche se le “liturgie” e le usanze, diverse e particolari, restano equivalenti per importanza. La forte coesione sociale che si manifesta tra abitanti di differenti zone delle città porta alla competizione quale espressione dovuta alla grande conferma identitaria che tale coesione sociale è in grado di trasmettere. Da una parte l’appartenenza definisce e abbatte l’angoscia del vuoto esistenziale/identitario, dall’altra esige e riscuote il suo tributo in termini di fede e dedizione assolute. La competizione tra quartieri e/o contrade in genere è opportunamente sublimata in gare di bravura. Tuttavia, in alcune situazioni urbane, tale forza, abbiamo compreso psichicamente fondamentale e necessaria, in assenza della gara di destrezza sublimante, si evolve in manifestazioni estreme senza mediazione che raggiungono livelli di violenza fisica piuttosto gravi. Il fenomeno delle bande giovanili nelle megalopoli moderne si basa sullo stesso principio di urgenza coesiva sociale, però al negativo. La scarsità, la mancanza o l’impossibilità di ricevere la spinta aggregativa d’appartenenza ai luoghi civici (propulsione che produce il conseguente e naturale dovuto rispetto di essi) gioca un ruolo decisivo nello sviluppo associativo dei gruppi devianti. Infatti, sono soprattutto le bande composte da figli d’immigrati che producono più atti e comportamenti devianti, illegali e pericolosi. Tali figli non hanno possibilità di riconoscersi e di ricevere conferma identitaria da luoghi “ospitanti” vissuti come “estranei” alla loro cultura, poiché è fallita o non è proprio partita l’azione progettuale volta alla migliore integrazione. Sono quelle persone il cui principio psicologico si può molto semplicemente riassumere così:

			Se io non riesco ad identificarmi nei luoghi e nelle usanze di una comunità perché resto troppo estraneo ad essi, allora i luoghi li marco, cercando di dare loro particolarità estreme e li delimito secondo la mia cultura, nella quale ho più facilità di identificazione (cfr. le Chinatown di tutte le metropoli occidentali).

			I risultati e le conseguenze di tale vissuto sono spesso dolorosi se non addirittura catastrofici.

			Il condizionamento che i luoghi delle città e dei loro quartieri procurano alle menti di chi ci vive o anche alla psiche di chi è “costretto” a lasciarli è facilmente riscontrabile nelle canzoni ispirate proprio da questo senso d’appartenenza. In Italia, dalla genovese Ma se ghe pensu di Mario Cappello alla milanese O mia bella Madunina di Giovanni D’Anzi o alla fiorentina La porti un bacione a Firenze di Edoardo Spadaro, passando per la romana Roma capoccia di Antonello Venditti e la napoletana Santa Lucia di Teodoro Cottrau, abbiamo una serie di notevoli componimenti belli e commoventi. Non è un fenomeno solo italiano, all’estero possiamo annoverare le canzoni Splendida Copenaghen di Frank Loesser-Brunswick, A Paris di Francis Lemarque, Sul bel Danubio blu di Johann Strauss figlio, New York New York di Fred Ebb e John Kander, Barcelona di Freddy Mercury e Mike Moran, Winchester Cathedral di Geoff Stephens della New Vaudeville Band, Streets of Philadelphia di Bruce Sprigsteen, Berlin di Lou Reed ecc.

			Qualcuno sostiene che non solo i luoghi esteticamente belli, ma anche posti squallidi e brutti possono rappresentare qualcosa di significativo a cui pensare con nostalgia. Questo dipende dall’imprinting che si è ricevuto, soprattutto nella prima infanzia. Se anche il luogo dove si è passata la prima parte della vita non era il massimo della bellezza, ma c’erano sufficiente amore e attenzione, il ricordo sarà comunque carico di significato affettivo e, quindi, di attaccamento. Non sono pochi i casi di persone nate in situazioni di vita svantaggiate che hanno vissuto in quartieri e case povere e che tornano in quelle case e in quei quartieri non fosse altro per rivederli e, in alcune situazioni, addirittura per comprare l’immobile. Se il luogo dove si è vissuti non ci suscita nessun ricordo favorevole e non riusciamo ad associare a quei posti una valenza carica di affetto positivo, sarà raro che qualcuno ci voglia tornare, anche soltanto per rivedere l’edificio che lo ha ospitato. La piazza, la fontana, il monumento, la chiesa, il municipio, il palazzo nobiliare, le strade che formano una rete nel quartiere dove ognuno lascia una sua scia unica e irripetibile per storia personale, sociale e per scelte di vita, hanno un’influenza straordinaria sulla nostra costituzione psicologica. Immaginiamo di poter tracciare un segno unitario di diverso colore per tutti i tipi di percorso lungo le vie e le piazze in cui ci siamo spostati e abbiamo vagato durante la nostra esistenza in un dato luogo: giallo per il tempo libero, rosso per l’amore, blu per l’impegno lavorativo, arancione per le amicizie, celeste per le conoscenze occasionali. Visioneremmo una fitta ragnatela colorata che metterebbe in evidenza tutti in nostri spostamenti nel tempo e per quale motivo li abbiamo effettuati; tela di ragno nella quale il ragno saremmo noi stessi. Le vie, le piazze, i viali, i palazzi, gli edifici pubblici, le case tutto avrà contribuito, come uno scenario con le sue quinte, a permettere la rappresentazione della nostra vita. Strade che conducono a edifici d’uffici, altre che portano a ospedali, molte a ristoranti, alcune a monumenti, altre a parchi dove siamo stati insieme con i nostri amori, con i nostri amici, con la nostra famiglia. Il rosone gotico della chiesa dove ci siamo sposati oppure il palazzo del municipio dove ci siamo uniti con rito civile. Posti e strutture dove abbiamo avuto successo, dove abbiamo dovuto digerire le nostre sconfitte o forse abbiamo ricevuto il più bel dono della nostra vita. I luoghi emozionano sia in positivo che in negativo. I lunghi, interminabili stradoni con edifici a destra e a sinistra, grossi casermoni costruiti dalla speculazione edilizia soltanto per mandarci a dormire una working class alla quale non è stato portato alcun rispetto, inducono uno stato umorale depresso perché non permettono alcun incontro in termini di possibili contatti volti alla conoscenza tra le persone. Anzi, vista la mancanza di qualsiasi pensiero organizzativo degli spazi che non sia stato l’intensivo sfruttamento profittevole delle aree e la loro conseguente congestione, l’inevitabile conseguenza è lo scontro tra le persone piuttosto che l’incontro. I vicoli, le piazzette, le passeggiate sui marciapiedi lungo il fiume, il lago o il mare, con la loro disposizione favoriscono il tempo dell’incontro. I luoghi e i percorsi, se studiati bene e realizzati meglio, curano. Nei parchi delle grandi città sono stati realizzati percorsi di salute sia fisica che mentale. I giardini giapponesi hanno alla base della loro progettazione il fine di permettere alla mente di calmarsi e di recuperare la serenità. Anche gli edifici possono rimandarci un senso di individuazione, soprattutto se costruiti con ornamenti o con forme singolari e uniche. In genere, non apprezzo le opere dei cosiddetti “archistar” perché essi sembrano essere più al servizio della loro vanità creativa anziché delle esigenze dell’essere umano e delle comunità da questi costituite. A Barcellona, però, la città spagnola in cui si è espresso il grande genio di Antoni Gaudì, di eccezionale significato artistico e individuante sono i palazzi e le case costruite dallo straordinario architetto. Una creatività esuberante quella del progettista catalano di difficile inquadramento in qualche scuola o qualche stile particolare, ch’io sappia. Seppure si individui subito che sia partito da riferimenti artistici precisi come il modernismo o il neogotico, Gaudì, secondo me, esprime il suo genio andando oltre e migliorando gli aspetti tecnici delle competenze scolastiche proponendo nuove soluzioni. Credo che la sua forza creativa scaturisca da questo passaggio. Le direttive vitruviane di firmitas, utilitas e venustas, sono state accolte dalla sua spinta innovatrice e interpretate in modo unico. Egli mi ricorda tanto nel movimento curvilineo dei suoi palazzi il barocco romano di un altro grande architetto: Francesco Borromini. A differenza delle realizzazioni borrominiane, però, mi accorgo che Gaudì non blocca entro una ossessiva relazione di forze le linee curve movimentate e serpeggianti del barocco capitolino (come faceva, invece, Borromini). Gaudì le libera e sta qui tutta la sua potente innovativa creatività. Le linee curve dell’autore catalano variano nel loro verso in continuazione e s’impongono all’attenzione dell’osservatore perché richiamano alla mente le forme della natura che raramente sono rette e, anzi, sono movimentate, lunghe e corte, e soprattutto fuori da ogni ripetitività. Col suo talento unico e inconfondibile, Gaudì ha conquistato, nonostante le critiche iniziali, l’amore del suo popolo e l’attenzione del mondo. Sette opere di questo inimitabile architetto, e ciò non mi sorprende affatto, sono state proclamate nel 1984 e nel 2005 patrimonio dell’umanità dall’Unesco. La città di Barcellona è fiera di Antoni Gaudì e ne cura le opere fregiandosene. Un cittadino di Barcellona può contare su molte realizzazioni urbanistiche e architettoniche, non necessariamente del Gaudì, e ne trae grande forza confermativa e individuante. Purtroppo, le realizzazioni urbanistico-architettoniche hanno sempre seguito e seguono il principio capitalistico e neoliberista della plusvalenza dove si cerca di realizzare il massimo profitto con la costruzione di luoghi abitativi tralasciando sempre, ove possibile, la cura antropologica, sociologica e psicologica che si deve alla progettazione di un insediamento umano. Cosa fa di una città, di un quartiere un luogo appetibile e ambito per andarci a vivere? A parte i servizi buoni e la funzionalità dei trasporti, io sostengo che se una città perde la sua connotazione identitaria per arrivare a essere sempre più simile a tante altre città “globali” sparse nel mondo, smarrisce la sua anima e non è più in grado di diffondere individuazione, identità e benessere psicologico. La globalizzazione culturale purtroppo influisce anche sulla speculazione dell’edilizia finanziaria. Se analizzassimo ogni città, e in particolare quelle cariche di storia e arte, ci accorgeremmo dell’imponente e subdola manovra che gli speculatori attuano in alcuni centri urbani. A Roma, ad esempio, si è verificato tutto ciò che è accaduto nelle altre città storico-artistiche europee e del mondo. La Città Eterna ha un patrimonio storico culturale a dir poco straordinario. Forse è uno dei centri urbani con più offerta culturale, artistica e folcloristica esistenti. Un luogo dove c’è tutto ciò che si potrebbe volere: monumenti, architetture eccezionali, quartieri tipici, musei, teatri, clima temperato, “dolce vita” e “grande bellezza”. Nonostante tutto, la caput mundi continua a subire un processo che la induce a perdere pezzi della sua unicità per giungere al risultato di somigliare sempre più ad altre città “globalizzate” del mondo. Se si cammina per viale di Trastevere, giunti a piazza Sidney Sonnino, guardando il portone dove una volta c’era il cinema Esperia, alla sua destra non troveremo più il ristorante storico Rugantino, ma una sala giochi con tanto di slot machines. Andando a Santa Maria in Trastevere è tutto un pullulare di ristorantini dalla cucina ormai “alternativa”. Uno dei pochi rimasti uguale a quando è stato aperto nel 1887 è la trattoria da Augusto a piazza de’ Renzi, al numero civico 15. Un pezzo di storia della Roma popolana che persiste a mantenere intatta la sua costituzione antica e che, proprio per questa scelta, vede un successo senza tramonto. Molti quartieri romani da Trastevere a San Lorenzo passando per Testaccio hanno subito questa “trasformazione”. Luoghi urbani in cui si è affermata la cosiddetta movida. La gioventù, che potremmo definire col termine anglofono hipster, si ritrova la sera, soprattutto nei fine settimana, a passeggiare per le strade di queste zone ormai acquisite a uno sviluppo turistico di tipo globalizzato. I locali propongono arredamento e piatti in pieno stile newyorkese o londinese postindustriale che con la tradizione romana non c’entrano un bel niente. Da località di residenza popolana, o della classe operaia, sono diventati siti desiderabili e molto ricercati, soprattutto dai giovani, grazie a una speculazione che assume il nome di gentrification. L’espressione anglofona designa il fenomeno sociale della modificazione urbanistico-architettonica e anche culturale di un settore cittadino, per tradizione storica abitato dalla working class o dai ceti meno abbienti, risultante dall’acquisto di appartamenti da parte della classe sociale più facoltosa. Il termine deriva da gentry, che nella lingua britannica sta a indicare la bassa nobiltà inglese e, in seguito, la borghesia o classe media. I prezzi degli affitti e dei costi degli appartamenti sono, ovviamente, cresciuti fuori controllo. Mutamenti culturali identici stanno avvenendo anche nel quartiere della Garbatella, una delle ex periferie romane dalla storia molto importante, anche se sembra che il comitato di quartiere e le varie associazioni culturali stiano opponendo resistenza a questo tipo di “invasione” destrutturante.

			Roma è scampata recentemente al mito urbano delle Olimpiadi quale vettore di progresso economico e sociale. Se ci fossero state, si sarebbe verificata la solita colata di cemento con un indebitamento pubblico difficilmente onorabile nel giro, addirittura, di due o tre generazioni. Il richiamo turistico avrebbe fatto balzare alle stelle gli affitti delle parti della città “accoglienti”. Si sarebbe incentivato ancor di più il fenomeno della gentrification che avrebbe spinto ulteriormente fuori, con l’aumento dei prezzi, gli abitanti della classe bassa o medio bassa dai quartieri popolani. Zone ormai designate alla nuova ospitalità e al nuovo turismo, per fare sempre più spazio alla classe medio alta che può permettersi di affrontare i costi più elevati. Nessun quartiere sembra essere risparmiato. Anche a viale America, nella zona dell’Eur, il proliferare di ristoranti e wine bar in puro stile nordamericano postindustriale, ha fatto diventare proibitivi gli affitti e i prezzi degli appartamenti che, qualche decennio fa erano abbordabili. La movida serale hipster all’italiana è vero che porta commercio e afflusso di capitali, ma è anche vero che, col modello speculativo che tende a favorire, spacca il tessuto sociale di solidarietà che, negli anni, s’era venuto a creare tra i cittadini del quartiere. Le classi più povere pagano il prezzo più alto di questi interventi speculativi e la gentrification produce un’espulsione metodica, astuta e “spietata” dei ceti meno abbienti. Insiemi di popolazione che pagavano canoni bloccati da anni e, quindi, sopportabili e che avevano la loro rete di relazioni e d’aiuto nei quartieri, ora si ritrovano a dover far fronte a richieste impossibili e, di conseguenza, a dover andare via, ripartiti su tutto il territorio periferico e sempre più distanti. La manifestazione psichica dell’alienazione affonda le sue radici eziologiche anche in questo fenomeno sociale e ribadisce, se ce ne fosse ancora bisogno, la strettissima relazione che esiste tra le due dimensioni esistenziali. La città, a questo punto, non dà più salute e benessere; invece di curare, rischia di far ammalare i cittadini “espulsi” di un male molto grave che si chiama anonimato estraniante. Da qui, il passo verso la non partecipazione e l’esclusione psicosociale è breve. A queste condizioni, l’aggregazione in forme di condivisione contestative e di ribellione diventa una facile possibilità, oltre che una facile preda della demagogia politica peggiore che di essa si nutre e si giova. I ghetti, di ogni genere e tipo, non hanno mai favorito la crescita di alcuna realtà cittadina.

			I settori della città che sono soggetti alla gentrification, sono ripensati e ridefiniti. Anche in accordo con la loro provenienza storica, spesso sono rimodellati su un principio di residenzialità escludente. La circolazione stradale è studiata per permettere lo scorrimento veloce del traffico. Gli assetti degli edifici vengono ripensati e, laddove possibile, recintati o da strutture solide invalicabili o da giardini e verde che ne limitano la possibilità d’accesso. Il tutto per garantire una privacy fortemente richiesta da chi compra immobili in questi ambienti “rigenerati”. Una disposizione così pensata sembra elargire più tranquillità e maggiore sicurezza, invece, a mio avviso, si rivela una trappola sociale. Le vite che scorreranno dentro questi posti urbani tenderanno sì all’indipendenza, ma non avranno a disposizione punti d’incontro e di relazione cittadina nemmeno attraverso quel “minimo paradossale” che può offrire un luogo con attività commerciali di vendita, poiché solitamente assenti in questi agglomerati cittadini. La rigenerazione della zona che subisce l’intervento di “riordino omologante” degli spazi urbani produce il suo danno che è psichico ancor prima che fisico. Avremo così un punto cittadino più “tranquillo” sì, ma anche chiuso e respingente, una specie di gabbia dorata a discapito della modalità di vita che vi si svolgeva prima. La rigenerazione urbana pensata in questo modo “globalizzato” favorisce la gentrificazione e, secondo me, non è del tutto positiva poiché mostra presto le sue conseguenze dannose. I principali capi d’imputazione da muovere contro la riqualificazione urbana che favorisce la gentrificazione sono la non considerazione e il mancato rispetto della storia del luogo e l’assenza totale di riguardo nei confronti dei suoi residenti. Tutto ciò non solo non cura, ma crea disagio e sofferenza. Restando a Roma, l’esempio del quartiere “villaggio olimpico” è eclatante. Nato per soddisfare le esigenze d’alloggio per gli atleti e tutto il personale al loro seguito per le olimpiadi del 1960, il cosiddetto villaggio olimpico ha subito un processo di gentrificazione, ma con scarso successo ed è diventato un non luogo, cioè un posto senza anima, uguale nella sua modularità a quello di tanti altri luoghi del mondo (M. Augé, 2005). Le cause vanno ricercate nella disposizione delle palazzine che è omologata e ripetitiva, scarna e disadorna e, in più, costruita con materiali di scarsa qualità velocemente deperibili. Non esiste un riferimento ornamentale, una diversità progettuale alternante. Tutto è simile, ed entrare in tali blocchi di palazzine incute subito un senso di disagio psicologico per l’ansia che cresce dovuta al facile perdersi dell’orientamento. Le forme sembrano ripetersi in copia conforme senza alcuna concessione alla creatività e, quindi, alla varietà meravigliosa e all’unicità distintiva. L’alienazione, cioè l’estraniazione dovuta alla perdita del riferimento unico che aiuta l’orientamento e favorisce l’identità, prodotta da questi luoghi è imperante e agisce sulla psiche umana in modo veloce. Un “non quartiere” che esprime una concezione di città esclusiva ed escludente, a differenza dei tessuti sociali altri e preesistenti. Un esempio lampante di come rigenerazione, se non pensata bene e realizzata meglio, non costituisca di per sé una parola positiva, ma possa rivelarsi portatrice di effetti negativi, quando non tiene in considerazione il rispetto della storia di un luogo e dei suoi abitanti. Le zone e le microaree di un quartiere non stanno lì “a guardare” passivamente chi vive e passa per i suoi spazi, ma penetrano nella vita delle persone divenendo parte della loro storia privata e della loro psiche. Vorrei che questo principio fosse chiaro e ben impresso nella mente di ogni urbanista. Ciò è facilmente riscontrabile nei racconti relativi all’esistenza di ognuno di noi: lo zoo dove portavamo i nostri figli a vedere gli animali, il parco dove riuscivamo a fare un po’ di sport, la zona industriale o amministrativa dove si è passata gran parte della vita a lavorare, il centro storico dove andavamo a visitare qualche area caratteristica o qualche museo, alcune piccole porzioni urbane particolarmente degradate o particolarmente curate, zone di ristoranti o zone off limits per la malavita imperante. Questi aspetti territoriali vanno intesi come habitat che può agevolare o non favorire una rete relazionale e lo sviluppo psichico personale. Quanto più tali spazi urbani faciliteranno l’incontro e la conoscenza tra i loro abitanti, tanto più possiamo dire che essi possiedono anche una capacità “terapeutica” perché contrastano la solitudine e l’emarginazione. Purtroppo, lo sviluppo urbano da almeno quattro decenni a questa parte, nel nostro Paese, ha perseguito il solo principio del profitto per il profitto, senza curarsi minimamente di questi aspetti fondamentali per la salute della psiche umana.

			Si può fermare questo fenomeno “psicourbanistico”? Io credo di sì, ma a condizione che una certa classe politica saggia e lungimirante sovrasti e comandi sulla finanza speculativa, in questo caso immobiliare. Inevitabilmente, così facendo, si andrebbero a toccare i poteri forti, i quali attiverebbero ogni loro capacità d’influenza, da quella massmediale a quella economica propriamente detta pur di non essere costretti a investire e lavorare secondo canoni che lascerebbero sì spazio alla libera imprenditoria, ma a determinate condizioni che essi non gradirebbero. Per lo speculatore edilizio il progettare con competenza culturale e preparazione storico urbanistica è vissuto come perdita di tempo e, si sa che, per il capitalista tout court, il tempo è denaro. Chiunque proponga e imponga, con leggi e delibere, il rispetto di un certo modo di costruire e realizzare che garantisca anche il rispetto delle necessità umane più profonde, soprattutto per le classi meno abbienti, è osteggiato e combattuto da questi poteri forti speculativi. Tali leggi e delibere sono percepite dagli speculatori d’assalto come attenzioni superflue e troppo “costose”, che ridimensionano quel massimo ritorno d’investimento da essi preteso. È qui che si cela la radice dell’assenza di riguardo verso le classi meno abbienti. Gli stessi poteri forti hanno sempre trovato il modo per combattere, dall’interno delle istituzioni politiche, quella fazione che vorrebbe imporre il rispetto di una visione migliore e più “educata” del costruire e progettare quartieri e palazzi. Educazione e rispetto che è vitale possa esprimersi sia nei confronti dell’ambiente sia nei confronti delle necessità irrinunciabili dell’essere umano, per il bene e la salvezza di tutti. «There is non darkness but ignorance» è la frase scolpita su una pergamena di marmo accanto alla statua di William Shakespeare, in piazza Leicester a Londra. Non esiste oscurità ma ignoranza. La frase è presa dalla sua opera La dodicesima notte (atto quarto scena seconda) e pronunciata dal giullare a Malvolio. I capi d’impresa più “illuminati”, ad esempio, poiché tolti dall’oscurità della loro ignoranza con lo studio e la cultura, hanno capito che il benessere abitativo, lavorativo e di vita in generale, abbassa drasticamente la conflittualità sindacale e aumenta la produttività dei lavoratori.

			L’inurbamento, cioè lo spopolamento delle campagne e il susseguente forte popolamento dei centri urbani, fenomeno che, con le dovute differenze di flusso, è in atto da secoli nelle nostre città, ha costretto una moltitudine di persone a vivere in spazi esigui a stretto contatto tra loro. Le condizioni “artificiali” sono per la maggior parte delle volte lontanissime da ciò che sarebbe “ideale”. La speculazione edilizia, che ha seguito il principio capitalistico negativo del massimo profitto sul metro quadro senza badare molto alla qualità psico-socio-urbanistica della progettazione, ha costretto le masse urbane a vivere in un paesaggio alienante nel senso letterale del termine. La parola deriva dal latino alienus che vuol dire estraneo, avverso, ostile. Il “moderno” scempio urbanistico delle periferie delle grandi città del Bel Paese è un fenomeno relativamente recente circoscrivibile ai decenni Sessanta, Settanta e Ottanta del secolo scorso, ma che ha “buoni” suoi antecedenti già nei decenni di fine Ottocento con l’Unità d’Italia. Il risultato è un ambiente suburbano oltremodo stressante, in cui l’attenzione deve essere sempre al massimo, poiché letteralmente bombardato e oltraggiato da luci, densità demografica oltre il sopportabile, cartellonistica pubblicitaria d’ogni genere e tipo, traffico costantemente “impazzito” e rumore: tanto, troppo rumore. La conseguenza di queste scelte, le cui responsabilità ricadono sul binomio edilizia finanziaria e politica corrotta, è il permanente stato di stress negativo nel quale sono costretti a vivere gli abitanti di quelle zone. Yoshifumi Miyazaki, professore di architettura del paesaggio all’Università di Chiba in Giappone, ammette che la vita nelle grandi città offre dei vantaggi economico-lavorativi (con ogni probabilità è questo il motivo per cui tanta gente vi si vuole trasferire), ma afferma, al contempo che è una forzatura per l’essere umano e che può comportare dei gravi disagi psico-emozionali. Dall’inizio della sua avventura esistenziale, l’essere umano ha passato oltre il 99 per cento della sua storia immerso nella natura adattandosi lentamente a essa in modo vincente. Il rapido sviluppo delle realtà abitative degli ultimi tempi, purtroppo, ha sorpassato di gran lunga la velocità della capacità adattativa nel tempo delle ultime generazioni. Dati ONU asseriscono che la metà della popolazione del pianeta vive in zone metropolitane e le cifre sono in celere aumento. Curare la progettazione urbanistica delle città per far sì che siano le città, poi, a curare i milioni di persone che le abitano, realizzando le migliori condizioni possibili di vita, diviene, quindi, un obbligo imprescindibile. La presenza di alberature in città, la possibilità per le case di avere un affaccio su un parco pubblico hanno una notevole azione salutistica sui residenti. Il verde cittadino, quindi, fa bene. Qualche anno fa fu condotta in Olanda una ricerca su circa 350.000 abitanti. Tale ricerca ha dimostrato che vivere a meno di un chilometro da un’area verde protegge da tante possibili patologie, tra cui le cardiovascolari, le respiratorie, le cefalee, le dispepsie dell’apparato gastroenterico, le contratture muscolari e, in massimo grado, l’ansia e la depressione. Molti altri studi dimostrano inequivocabilmente che, in un luogo dove c’è un ottimo rapporto verde/costruzioni, il benessere più rapido a essere raggiunto è quello di tipo psicologico. Il verde, sia come colore sia come flora, è considerato da sempre molto riposante e rasserenante.

			Nella psicologia del colore, e nell’attuazione dei suoi principi, le cromie hanno una notevole rilevanza. […] Qui è ulteriormente opportuno definire e comprendere il fenomeno oculare di immagine postuma. “Quando ci concentriamo a lungo su un colore, successivamente, volgendo lo sguardo altrove, tenderemo a vedere un’immagine di colore complementare (immagine postuma). Ad esempio, se si osserva per qualche minuto una macchia rossa e poi si dirige lo sguardo in altro luogo, si vedrà una macchia di colore verde. Per questo motivo se il campo operatorio dei chirurghi fosse circondato di tessuto bianco, i chirurghi vedrebbero un’immagine postuma qualora spostassero lo sguardo dalla ferita” (M. Costa, 2013). A questo punto, è facilmente intuibile perché i chirurghi oggi indossino camici verdi. Il colore verde, infatti, possiede la proprietà di eliminare le immagini postume (I. Battista, 2015).

			Il verde è, dunque, un colore che riduce lo stress percettivo-visivo indotto dalle iperstimolazioni dello stesso tipo causate dalle nostre città. Nei quartieri con più presenza di verde è assodato che le emozioni negative quali aggressività, insoddisfazione, collera, angoscia e malinconia diminuiscono e, al contrario, aumentano quelle positive quali la serenità, la gioia di vivere, la calma, una maggiore sicurezza in se stessi. Il verde nel quartiere accresce negli abitanti la capacità d’attenzione e quella di reagire positivamente agli stressors più pesanti. Dove è alta la percentuale di verde fruibile, i rapporti di buon vicinato sono più numerosi, diminuisce la litigiosità e s’abbatte la violenza. Gli abitanti sono tendenzialmente più aperti, più disponibili e disinteressati. Così osserva Frances Kuo, professore associato in Natural Resources and enviromental Sciences all’Università dell’Illinois (USA), che conduce i suoi studi sulle relazioni tra la qualità del paesaggio e la salute. I benefici sulla psiche umana sono legati, in urbanistica, senza più ombra di dubbio ormai, alla presenza del verde. Le scampagnate o le gite con percorso pedonale nei boschi è stato dimostrato scientificamente che esercitano un effetto rilassante sul cervello. I parametri fisiologici quali il battito cardiaco, la pressione sanguigna, i livelli di cortisolo, di colesterolo e altri ormoni dello stress nel sangue calano. A procurare questi effetti benefici sono, sicuramente in parte, delle molecole rilasciate dalle piante dette fitoncidi, olii essenziali contenuti nel legno degli alberi che vengono emessi in forma volatile come difesa da parassiti e insetti. Tali sostanze, insieme con alcuni microrganismi presenti nel terreno, svolgono un’azione diretta sull’immunocompetenza umana. Infatti, agevolano anche l’aumento delle cellule Natural Killers notoriamente in grado di riconoscere e combattere i virus e le cellule tumorali nel nostro organismo. La contemplazione del verde e della natura in generale stimola le risorse psicoemotive. Secondo moltissime ricerche neurofisiologiche condotte anche con la tecnica del neuroimaging, quando gli occhi guardano un paesaggio rigoglioso di verde o l’individuo passeggia tra gli alberi di un parco, l’attività della sua corteccia prefrontale diminuisce. Queste aree cerebrali prefrontali sono una parte del cervello tanto vitali, poiché responsabili dei livelli d’attenzione, del ragionamento e della pianificazione, quanto maltrattate dallo stile della vita moderna. L’attività aerobica costante e moderata in una zona verde favorisce la produzione, da parte delle aree cerebrali più profonde, di endorfine, una sorta di morfine naturali, che hanno la proprietà di calmare e predisporre al benessere e alla sensazione del piacere. Pur consapevoli dei benefici del verde pubblico, vivere in quartieri con una buona percentuale di presenze arborifere resta un sogno per moltissime persone. Lo scopo di una buona progettazione urbanistica, dunque, deve includere molte zone verdi fruibili e ben curate nel tempo per poter permettere un contatto degli abitanti più spontaneo con la natura. Recentemente assistiamo a un timido risveglio dell’interesse da parte di costruttori e urbanisti a realizzare ambienti naturali rigeneranti nelle zone non solo residenziali, ma anche in quelle cosiddette più povere nel rispetto del principio di isonomia. Una città che cura non può prescindere da un rapporto verde/edifici a favore del verde pubblico, ben manutenuto, controllato e fruibile con facilità in tutte le sue zone e in tutti i suoi quartieri. La possibilità di poter effettuare movimento aerobico nel verde di un parco o di un bel giardino con facilità, cioè senza doversi spostare chilometri da dove si abita, è senza dubbio un fattore determinante per la salute. Il movimento aerobico, camminare, fare jogging, fare ginnastica all’aria aperta, ha un effetto regolarizzatore della pressione sanguigna, del battito cardiaco poiché lo irrobustisce, abbassa il cortisolo cosiddetto ormone killer per le gravi evenienze che può comportare se il suo valore è troppo alto, fa diminuire il colesterolo, massimamente quello LDL che tanti danni può fare alle arterie se troppo alto il suo valore nel sangue; l’esercizio corporeo aumenta l’energia fisica. Il movimento, con il rilascio cerebrale delle endorfine (morfine naturali prodotte dal S.N.C.) e delle dopamine, cura alcuni tipi di depressione, diminuisce l’aggressività e, con la maggiore ossigenazione del sangue, soprattutto di quello che arriva al cervello, favorisce il pensiero e la creatività. La psicologia sperimentale e la neurofisiologia ci confermano la grande e positiva risposta della vista a una vegetazione sana e rigogliosa e agli spazi aperti dove il mettere a fuoco a distanza, alternativamente al mettere a fuoco da vicino, favorisce la sanità dell’apparato visivo. Tutto questo si traduce in termini economici in un notevole risparmio sui costi della sanità pubblica. Quindi, costruire ambienti con questo schema urbanistico è economicamente un business molto vantaggioso per la collettività. Alcuni sindaci di alcune cittadine italiane, non a caso, favoriscono il movimento (l’andare a piedi, in bicicletta ecc.) penalizzando considerevolmente altre forme di spostamento.

			La cultura della città che cura e non fa ammalare è, comunque, iniziata. La città Stato di Singapore, ad esempio, compie continui sforzi per mantenere al meglio il suo verde pubblico che sembra copra quasi la metà della sua superfice. In altre città del mondo si sono avviati progetti che hanno come scopo ultimo quello di abbattere l’inquinamento atmosferico. In Shijiazhuang, centro abitato nella cintura di Pechino, lo Studio italiano Stefano Boeri Architetti (con sedi a Milano, Shanghai e Tirana e che fin dal 1993 si occupa della migliore ricerca e pratica dell’architettura e dell’urbanistica) ha avviato un progetto denominato forest city. Entro il 2020 realizzerà una zona carica di verde nella inquinatissima cittadina cinese, con la capacità ricettiva di almeno centomila persone e energeticamente del tutto autosufficiente. A detta degli esperti, la Cina, nazione tra le più inquinate al mondo, sarà tra non molto la potenza trainante dell’energia rinnovabile, dell’architettura e dell’urbanizzazione verde. I vertici politici si sono accorti dei costi insostenibili dello status quo inquinante e hanno l’improrogabile esigenza di correre ai ripari. È imperativo, ormai, per loro cambiare non solo le fonti energetiche da fossili a rinnovabili e rivedere l’architettura e l’urbanizzazione, ma anche revisionare l’economia in senso generale. Una città progettata con intelligenza e lungimiranza non cura nel senso che interviene dopo rispetto al danno, ma cura (nel senso di prendersi cura di) perché anticipa il danno, dato che è pensata bene e attuata meglio. La grande urbanistica tutela. La grande urbanistica sana.

		





		
			Gerarchie sociali ed espressione di quartieri

		

		
			Nei quartieri dove il sole del buon Dio

			Non dà i suoi raggi

			Ha già troppi impegni per scaldar la gente d’altri paraggi.

			Fabrizio De André, La città vecchia

			Nel moderno sistema economico liberista e, soprattutto, neoliberista, l’urbanistica si esprime per strati sociali. Nelle nazioni in cui vige tale sistema economico abbiamo città con quartieri per ricchi e quartieri per poveri, passando per zone urbane anonime e svilenti destinate alla classe sociale medio borghese. La scommessa urbanistica si gioca sempre tra bisogno e fattibilità. L’alterazione sociale che il fenomeno della migrazione sta portando sia nei Paesi europei sia in quelli d’oltreoceano condizionerà sicuramente lo sviluppo urbano nel futuro. Lo sta già facendo. La combinazione delle culture di cui gli immigrati sono portatori sarà anche mistura di rappresentazioni mentali e weltanschauung diverse che chiederanno il loro tributo realizzativo urbano e architettonico con inevitabile conflittualità tra la cultura ospitante e l’innesto delle credenze, dei valori e dei simbolismi degli immigrati. L’amalgama complesso che deriva da questo stato di cose è costituito contemporaneamente dai flussi di correnti psichiche dovuti alla stratificazione sociale di tipo economico, dalle fonti e dalle sorgenti psicologiche dovute a tradizioni, certezze profonde e fedi sia religiose che non. Ad esempio, da almeno tre lustri le politiche di sviluppo urbano europee sono mutate. I progetti urbani e costruttivi non si limitano soltanto ad affinare la combinazione sociale, con le relative complicazioni dovute alla gentrificazione, ma si fondano sullo studio attento delle difficoltà concrete e delle loro reciprocità. Si basano anche sulle interdipendenze reciproche e sui piani progettuali a incastro specifico. Ormai, nelle città odierne, isolati casi di interventi non sono più sufficienti per risolvere difficoltà articolate. È inevitabile adottare un piano regolatore urbano concertato e rispettoso delle varie realtà socioculturali, economiche e psicologiche del collettivo sempre più variegato. Il pensiero strategico alla base della nuova urbanistica deve vedere collegati i palazzi, le aree pubbliche, i trasporti e le infrastrutture alle politiche mirate al contrasto alla povertà. Ci sarà bisogno della promozione della migliore integrazione del mercato del lavoro, del mantenimento costituzionale della pari opportunità sia tra generi sia tra status sociali diversi. Urgerà la facilitazione dell’educazione e della formazione, della più intelligente accoglienza dei migranti, della coabitazione basata sulla cultura del riconoscimento e sul rispetto reciproco. Lo sviluppo urbanistico deve essere sempre più a incastro, con settori che comunicano gli uni con gli altri e che non abbiano caratteristiche favorenti l’isolamento, pur nel mantenimento di specifiche particolarità che possono aumentare l’identità dei luoghi. L’espansione urbana deve essere attuata con il coinvolgimento di imprenditori economici, di gruppi sociali d’interesse e dei cittadini parte in causa. Non può e non deve più essere calata dall’alto di un pensiero unico e, magari, eccessivamente speculativo, ma occorre che sia partecipata e mediata. Gli abitanti, ai quali sarà destinata la parte del quartiere da costruire, dovranno poter dire la loro opinione ed esprimere i loro desiderata. La concertazione che ne deriva produrrà di certo uno sviluppo migliore e meno catastrofico rispetto ai crimini urbanistici commessi dagli speculatori e dall’abusivismo nel passato. La costruzione di nuove zone della città, ma anche il mantenimento e le migliorie di quelle già esistenti, sono una prova molto articolata che richiede una soluzione ugualmente articolata, multisettoriale e globale al contempo. Il coordinamento delle politiche di sviluppo urbano è determinante perché gli effetti di dette politiche si abbattono sulla città e sui suoi residenti. 𝙚𝙨𝙘𝙡𝙪𝙨𝙞𝙫𝙖 𝙨𝙞𝙩𝙤 𝙚𝙪𝙧𝙚𝙠𝙖𝙙𝙙𝙡. Perciò è d’obbligo che le apprensioni, le angosce, le paure e gli interessi basilari dell’urbanizzazione siano al contempo adeguatamente valutate. È importante che gli abitanti della città partecipino direttamente ai programmi di realizzazione urbana, perché dalla partecipazione arrivano chiare le esigenze e i desiderata del popolo che vive nella città e che da essa sarà condizionato sia a livello pratico di vita sia a livello psichico profondo. Una città anonima non stimola e non agevola l’individuazione, una città unica, sempre se amministrata bene, conferirà orgoglio, piacere di abitarci e appartenenza, facilitando l’individuazione in chi ci vive. Un piano urbanistico degno di questo nome deve conoscere le difficoltà, i beni e le possibilità del luogo dove andrà a svilupparsi, per annullare fin dal principio l’eventuale corsa al degrado dei quartieri svantaggiati e il suo fine preciso deve essere l’incremento della qualità di vita sia razionale sia inconscia.

			La qualità inconscia di vita è tutto ciò che ci fa star bene in un quartiere o in una zona urbana, ma non ce ne rendiamo conto. Ad esempio, è determinante il suo odore (dovuto alla presenza o meno di essenze arboree profumate o a un sistema fognario non del tutto efficiente) o, ancor più incisivamente, l’esposizione. La Val di Non e la Val di Sole una volta erano una valle sola: la Valle di Non Sole. Fu divisa toponomasticamente in due dagli enti pubblici sotto la spinta d’interesse delle agenzie di vendita case, dei proprietari immobiliaristi e dei proprietari alberghieri perché avevano difficoltà a vendere gli appartamenti e a incrementare il turismo. Per far sì che la intuizione inconscia della qualità di vita si attualizzi, occorre cultura, conoscenza, studio, preparazione, rilevazione e confronto.

			Il quartiere dovrebbe essere la migliore espressione tangibile della creatività e della capacità logica dei progettisti che lo hanno costruito, invece è spesso la manifestazione dell’incapacità o, peggio, della non volontà di investire in cultura, creatività, conoscenza innovativa, perché tutte queste cose sono vissute dalla speculazione edilizia come perdite di tempo, e il tempo nell’affaristica più bieca, si sa, è denaro. Inoltre, le potenti spinte di differenziazione tra chi dispone di danari e chi non ne ha dà la stura alla realizzazione di settori della città più curati e con edifici architettonicamente più originali e tutelati, mentre dall’altra parte, dalla parte di chi non può, vengono realizzati progetti d’insediamento all’insegna del risparmio e della modularità più cupa e deprimente. Non è vero che non si può progettare un quartiere gradevole e rilassante da abitare se non si hanno molti soldi a disposizione. Con materiali cosiddetti “poveri” sono state realizzate, negli anni e in ogni dove, zone cittadine molto interessanti, stimolanti e piacevoli da abitare. Il quartiere, così come la città, deve avere una sua “anima”, altrimenti l’anonimato (l’inanimato?) che scaturirà dalla sua modularità ripetitiva e asettica diffonderà malessere psicologico dovuto alla sensazione, per lo più inconscia, di non appartenenza. La fontana, le statue, le forme dei palazzi e i loro ornamenti, le rotonde, i viali alberati e abbelliti da aiuole lungo le loro “passeggiate”, le piste ciclabili, i parchi e i giardini con le loro configurazioni, le aperture di luce dovute al miglior piazzamento degli edifici, tutto ciò contribuisce alla percezione di un luogo che parla a chi ci vive, che risponderà con la sua carica umana e psichica. Esattamente questo “dialogo” è indispensabile al benessere esistenziale dei cittadini di un quartiere.

			La combinazione sociale in un quartiere di nuova progettazione dovrebbe tendere all’integrazione sia degli strati di ricchezza e povertà sia delle diverse culture con le loro forti simbologie in grado di influenzare il riconoscimento del singolo e lo stato psicologico dell’individuo. Il fenomeno moderno del migrazionismo, ad esempio, se non affrontato in questa maniera rischierà sempre di produrre, all’interno di una città, i famigerati ghetti culturali e linguistici, come le chinatown e i quartieri ispanici delle metropoli nordamericane. Lo stesso può accadere se, invece dell’integrazione, i progettisti puntano sulla separazione degli strati sociali per livello economico. Allora avremo quartieri “benestanti” con bassa evenienza di conflitto sociale e aree urbane dove la concentrazione di strati sociali meno abbienti fa aumentare il malessere sociale con conseguente grave pericolo per tutta la comunità. Ogni quartiere e ogni zona della città deve essere ben collegato in un interscambio che non escluda, ma inviti alla partecipazione e all’uso comune dei servizi pubblici, soprattutto quelli educativi: scuole, biblioteche pubbliche, teatri, sale da concerto ecc.

			Nella città di Roma, l’idea di qualche sindaco passato (che in verità non si è distinto per competenza amministrativa, saggezza e visione strategica) di ammassare in campi attrezzati i cosiddetti “nomadi”, è stata del tutto fallimentare, con gravi ripercussioni sulla sicurezza sociale. Se si vuole risolvere il caso dei Rom, dei Sinti e dei Caminanti si deve puntare su una integrazione urbana intelligente. Costituire piccoli gruppi di alcune famiglie e inserirle nel tessuto urbano diversificandole per quartieri e zone. In realtà questi gruppi sociali definiti nomadi, almeno in Italia, nomadi non lo sono più. Allora, tanto vale, cercare di favorire una assimilazione da parte della collettività nella quale sono inseriti da molti decenni, rispettando, per quanto possibile, la loro cultura, i loro miti, le loro simbologie profonde, ma agevolando il loro stare nella comunità chiudendo definitivamente l’emarginazione d’ogni genere e tipo che li ha da sempre contraddistinti. Ovviamente i servizi sociali e ogni organismo in grado di svolgere un’azione positiva sul loro modo di stare in società dovrà accompagnare l’intervento urbanistico di assegnazione per quartiere. Tutto ciò non per annullare la loro cultura, ma per far sì che siano Rom, Sinti e Caminanti inseriti in un tessuto urbano e sociale che non li emargini e che deve rispettare le loro peculiarità di popolo, ma che al contempo, in quanto tali, li aiuti a loro volta a rispettare le regole e la cultura del Paese nel quale hanno scelto di vivere. L’integrazione sociale è un problema di misure. Aumenta coi grandi numeri (nazionali, regionali) e diminuisce con i piccoli (città, quartiere). La costruzione di un quartiere o di una città non va concepita come una singolarità territoriale separata, con un unico livello di status sociale, ma va ideata come porzione primaria di un insieme più grande, di un organismo biopsicologico composto da una moltitudine di “io” razionali e di stati mentali inconsci che prende il nome di regione, nazione, zona sovranazionale. Nei secoli, invece, lo sviluppo urbano di ogni città è sempre stato condizionato dalle politiche decisioniste di quartiere elaborate dagli Stati in un intreccio di condizionamento da sempre dovuto sia all’esprit du temps sia alle specifiche risorse economiche dei privati e dei singoli governi locali.

			Tutti sappiamo che Manhattan, ad esempio, fu acquistata dagli Olandesi.

			Nel 1626 Peter Minuit acquista dagli “Indiani” l’isola di Manhattan per 24 dollari. Ma la transazione è una frode; i venditori non ne sono affatto i proprietari. Non vivono nemmeno lì; sono soltanto di passaggio (R. Koolhaas, 1978).

			L’architetto Rem Koolhass nel suo interessante libro Delirious New York, ci spiega come è nata l’urbanizzazione di Manhattan, il territorio principale che sarà inglobato nella futura città di New York. L’incarico di progettare l’occupazione “finale e definitiva” dell’isola fu affidato nel 1807 a Simeon deWitt, Governeur Morris e John Rutherford. Nel 1901 tale triumvirato propone la disposizione planimetrica di 12 avenue sulla direttrice nord-sud e 155 strade su quella est-ovest. Una «griglia» che delimita 2028 isolati (13 x 156), «esclusi gli intralci topografici». Una semplice suddivisione che s’impossessa, nello stesso tempo, di tutta la rimanente zona e di ogni operosità dell’isola a venire.

			La griglia di Manhattan.

			Sostenuta dai propri autori in quanto avrebbe favorito “l’acquisto, la vendita e il miglioramento dei bene immobili”, questa “apoteosi della griglia” – “con la sua naturale capacità d’attrazione sulle menti semplici” – è considerata ancora, centocinquant’anni dopo la sua sovrapposizione all’isola, un simbolo negativo della miopia degli interessi commerciali.

			In realtà si tratta del più coraggioso atto profetico della civiltà occidentale: la terra che spartisce è vuota; la popolazione che descrive, ipotetica; gli edifici che individua, fantasmi; le attività che concepisce, inesistenti (R. Koolhaas, 1978).

			Un atto profetico, comunque, carico di una virtù divinatoria in grado di preannunciare un futuro immaginato dalle psicologie “commerciali” di deWitt, Morris e Rutherford. Una fantasia nemmeno tanto inconscia che condiziona lo sviluppo a venire di Manhattan e la consegna al suo destino di quartiere esclusivo e, per certi versi, escludente, irrigidito dalla sua griglia e dall’architettura che inevitabilmente ne deriva.

			Le aree di progettazione di una città sono definite da segnalatori col compito specifico di aiutare la valutazione dei bisogni tipici di realizzazione. Di solito essi sono informazioni statistiche psico-socio-costitutive che offrono numeri circa i beneficiari sia facoltosi: ricchi benestanti, componenti della classe medio alta o media, persone che possono permettersi, magari con sacrifici, il costo di un mutuo per l’acquisto di una casa o di un appartamento decoroso, sia di individui bisognosi di aiuto sociale: persone sole a reddito basso, disoccupati, immigrati, famiglie disagiate ecc. In tale ambito, il mio pensiero definisce l’idea di spazio psichico. Lo spazio di un quartiere o di una zona della città non vanno più visti meramente come siti geo-orografici, quanto, invece, come aree di considerazione, di valutazione e d’utilizzo psichico delle quali gli abitanti s’appropriano facendole diventare parte della “topografia del loro inconscio”. Luoghi urbani dalle qualità tipiche che, una volta costruiti, orientano e formano le situazioni e le azioni/attività che ne derivano. Questa visione urbanistica è ancor oggi poco o niente considerata sia nell’analisi sia nei conseguenti interventi. La concezione progettuale urbana di orientamento verso lo psichismo del singolo e del collettivo, che è “superfice” di vita, deve porre al centro i cittadini (persone, gruppi, visitatori) dell’area perché sono essi i massimi esperti in grado di individuare i costituenti davvero rilevanti di un determinato luogo urbano. In questa accezione sia l’urbanistica sia l’architettura non sono soltanto lavoro, ma sono anche e soprattutto arte e, quindi, vanno necessariamente condivise.

			Una città deve essere costruita in guisa da dare agli uomini sicurezza e felicità. Perché ciò si consegua è necessario che il costruire le città non sia soltanto una questione tecnica, ma, invece, nel suo più semplice ed alto significato, sia anche e specialmente un problema d’arte (C. Sette, 1889).

			Invece, oggi più che mai l’urbanistica tende a mettere in gioco la grandiosità dei suoi progetti omologanti con una visione unilaterale appoggiata alla enorme forza delle sue irriguardose progettazioni che non tengono conto delle reali esigenze degli abitanti e dei luoghi stessi che chiedono di essere “rispettati”. In ogni nuovo luogo avanza il cliché a discapito dell’unicità e dell’originalità. In un passato non molto lontano, le costruzioni e le zone della città avevano loro caratteristiche peculiari un po’ imposte dall’orografia e dalla singolarità del territorio, un po’ determinate dalle esigenze del socius e dalla sua irripetibile storia. I palazzi nobiliari, le fortezze, le chiese, i templi e anche i comignoli delle fabbriche si ponevano a guardia dell’individuazione di un posto, rappresentavano simboli e segni di agnizione, fulcri e riferimenti cui si collegavano le parti separate di una città diventando unità, pur nella varietà stimolante. In questi tempi uniformati, l’urbanistica raramente rispetta il suolo dove va a costruire né tantomeno si cura degli esseri umani che andranno a vivere su quel suolo edificato. Parlare di case sembra un’eresia e s’impone il termine casermoni. Tutto ciò dà vita a una conformità sconsolante dell’estetica, in grado di soffocare ogni slancio creativo e originale dell’erigere e del realizzare. Nelle zone così compiute l’effetto per la psiche è di sofferenza: ovunque si vada si ha la sensazione di imbattersi continuamente nello stesso luogo. Molti urbanisti moderni non sanno porsi all’ascolto di ciò che i luoghi e i futuri abitanti domandano, mancando miseramente ciò che sarebbe più adatto per loro. Tutt’al più i fautori delle planimetrie cittadine sono orientati a costruire soltanto ciò che può meravigliare in una sorta di narcisismo creativo. Al contrario, gli urbanisti dovrebbero portare molto rispetto ai luoghi e alla loro storia oltre che alla loro orografia. Essi dovrebbero porsi in un atteggiamento di ascolto dei luoghi senza la assurda presunzione di potersene impossessare. La natura e l’urbanistica dovrebbero potersi integrare formando un paesaggio unico nel quale la fisica dell’una si riflette in quella dell’altra formando un unico “quadro”. La consonanza tra gli spazi della natura e l’urbanistica avviata dall’uomo dovrebbe costituire un principio basilare da tramandare anche nei secoli a venire. I quartieri e le zone abitate di una città dovrebbero mantenere il conosciuto e l’orgoglio costruttivo in grado di battere la piatta realizzazione della speculazione. Tale sfruttamento punta alla soddisfazione di bisogni spesso creati ad hoc a tutto vantaggio di un tornaconto avido dal punto di vista finanziario. L’urbanistica modulare traumatizza psichicamente l’essere umano che, ovunque guardi, troverà sempre e solo un principio ripetitivo e senza fantasia che annulla la varietà e fa perdere “l’orientamento” della vita. Il razionalismo ripetitivo e interscambiabile uccide l’individuazione. L’alienazione che ne deriva può stimolare addirittura una risposta umana di tipo “psicotico”, poiché la psicosi è lo sconvolgimento della strutturazione psichica dovuta all’alterazione del rapporto tra la rappresentazione (dei luoghi) e l’esperienza (di essi), tra la memoria (manipolata) e la vita vera (vissuta), tra le emozioni (innescate dalle ubicazioni) e i concetti (psichici) che le esprimono. Farsi carico dei propri sentimenti e tentare di farli coesistere in armonia nella psiche è sempre stato un compito difficile per l’essere umano. La natura, i paesaggi, l’architettura e l’urbanistica integrativa, in quanto esperienze relazionali fondamentali, hanno una grande responsabilità a tal riguardo. Tali esperienze di relazione devono essere attraversate da uno scambio emotivo positivo se si vuole che esse facilitino la risoluzione della coesistenza e costituiscano il benessere cercato, tanto necessario allo stato di equilibrio e soddisfazione della psiche. L’urbanistica migliore è quella che non fa percepire la natura come qualcosa di superfluo della quale possiamo fare a meno. I deliri psicotici spesso hanno come tema centrale quello della fine del mondo. Oggi si va delineando una nuova forma di delirio esattamente contraria: quella che porta a pensare che il pianeta, i luoghi del vivere, siano infiniti e inesauribili oltre che eterni. Un delirio che si manifesta anche e soprattutto nella modalità costruttiva e progettuale di una urbanistica a dir poco criminale e incosciente che non si cura dei disastri che procura perché crede che, nonostante gli interventi più rischiosi, tutto potrà procedere come sempre. Una resilienza che esiste, per l’appunto, solo nella mente più avida e scellerata di chi costruisce e pianifica unicamente col fine di trarre il massimo profitto dal suo investimento, costi quel che costi.

		





		
			Il quartiere come luogo di influenza e conferma

		

		
			Nella giungla sociale dell’esistenza umana, non esiste la sensazione di essere vivi senza un senso d’identità.

			Erik Homburger Erikson, Gioventù e crisi d’identità

			Esiste un buffet psichiatrico denominato “buffet dell’emigrante”. Sono realtà di deliri e allucinazioni dovuti al senso di estraniamento profondo e completo relativamente al luogo che accoglie. Molte di queste persone sono definite “invisibili”, cioè non riconosciute né confermate dal collettivo che non li guarda nemmeno. Una gran quantità non ha neanche un luogo dove ripararsi:

			Per quanto riguarda i luoghi dove le persone senza dimora dichiarano di trovare riparo, grande evidenza rivestono i parchi e le aree verdi, poi le auto, i ponti sul Tevere, i portici delle stazioni […] (F. Zuccari, L. Paolantoni, 2012).

			Tutto ciò che è espressione del territorio, inteso qui come quartiere, la storia degli avvenimenti che hanno prodotto costruzioni o particolarità caratterizzanti, il suo arco di vita, le esistenze stesse delle persone che ci vivono, è fortemente individuante, portatore d’identità e quindi di stabilità psichica e forza mentale. La storia dei luoghi è Storia e non può più essere riproposta tale e quale. Edifici e monumenti, devono essere manutenuti al meglio, ma non potranno più essere il perno su cui si svolgeva, pulsante, la vitalità cittadina. Acquedotti, ville antiche ormai diroccate, monumenti come il Colosseo o la Domus aurea neroniana non potranno avere più quel posto che spettava loro per importanza e funzione. Però, è fondamentale curare tali “ruderi”; far sapere che sono esistiti e qual era il senso del loro esistere. Questa operazione culturale e archeologica è di estrema importanza perché ci offrirà il più grande dei valori del recupero: la forza identitaria del singolo individuo e del collettivo che è al contempo forza psichica individuale e sociale. La participation mystique al territorio è un concetto messo a punto dal sociologo francese Luciano Lévy Bruhl (1857-1939), professore alla Sorbona di Parigi. Lévy Bruhl era molto interessato alla psicologia degli uomini primitivi e, nei suoi studi, si accorse come essi vivevano il rapporto con il loro territorio con un coinvolgimento totale di spirito e di sostanza. Si accorse anche di come questa partecipazione mistica ai luoghi vissuti si ponesse alla base del loro vigore identitario.

			Nell’urbanistica moderna i quartieri sono progettati e costruiti secondo una logica che va studiata per poterla attuare nei migliori dei modi. Gli edifici pubblici, i palazzi e le ville private, le piazze, le strade di comunicazione intra quartiere e infra quartieri, i marciapiedi, le opere pubbliche come i ponti, i cavalcavia ferroviari, tutto va pensato e realizzato secondo una visione di base che condizionerà, bisogna tenerlo bene a mente, le vite di chi ci andrà a vivere dentro. Il risultato sarà ciò che avrà un suo enorme peso sull’influenza dello stato umorale dei cittadini del quartiere. Quel che è stato già realizzato in questo senso, nel bene e nel male, condiziona la psiche degli abitanti delle aree urbane e ne caratterizza le differenze.

			Chi ha posseduto la bellezza di un’antica città difficilmente potrà disconoscere la forte influenza che l’ambiente esterno esercita sull’animo umano (C. Sette, 1889).

			Seguendo questo principio, la participation mystique al territorio di un abitante di una grande metropoli europea o nordamericana non avrà la stessa “colorazione” emotiva di quella di un abitante di un villaggio di una nazione africana.

			La luce del sole cambia, i colori e gli odori sono diversi, la consistenza del suolo, inteso proprio come base e terra su cui poggiare i piedi, cambiano. Cambiano anche i riferimenti materiali: il grande albero del baobab, l’oasi ed il pozzo dell’acqua per l’africano; il chiosco del giornalaio, la farmacia ed il gabbiotto della Polizia Municipale per l’europeo. È facile intuire, a questo punto, quanto per ognuno il rapporto con la propria “terra” sia più che un semplice rapporto di proprietà e quanto la participation mystique di ogni individuo con il proprio “suolo” rimandi al principio di “topografia del suo inconscio”. Molti buffet psichiatrici e storie di deliri e agitazioni psicomotorie di emigranti sono spiegabili con questo principio. Riusciamo ad immaginare di essere catapultati in poco tempo dalla nostra ad un’altra realtà territoriale, non per turismo, ma per doverci vivere dentro? In pochi giorni dobbiamo assimilare una serie di riferimenti, di significati e di simboli completamente diversi. Spesso l’emigrante, studente o lavoratore che sia, è portatore di una cultura “altra” che può incutere timore agli abitanti del Paese ospitante, non perché sia cattiva, ma solo perché sconosciuta. Figuratevi una persona che non ha modo di avere molti contatti con i propri simili e che non ritrova più i propri riferimenti storici e materiali di suolo, di terra, di alberi, di edifici, di sole, di aria, di miti e di simboli sacri. Ciò che conferma l’individuo è il rapporto e la considerazione che altri individui hanno di lui ed anche e soprattutto i legami con i luoghi pregni di significato personale (I. Battista, 2015).

			L’area urbana, il quartiere, la zona cittadina, a seconda di come sono costruite giocano un ruolo fondamentale nelle esistenze di chi ci vive. Camminando per quartieri periferici, ci accorgiamo di come la gente è vestita, di come si muove, di come parla e ci rendiamo conto della differenza che esiste tra queste persone e quelle dei quartieri più “centrali”. È vero che le zone delle città sono espressione di scelte costruttive dovute alle sfere d’influenza del potere economico. I quartieri per i meno abbienti sono più “brutti” dei quartieri di chi si può permettere un acquisto maggiormente costoso. Oggi, con un’economia di stampo ancora neoliberista, la differenza tra gli agglomerati urbani ricchi e quelli poveri si nota molto di più. Ma non è stato sempre così.

			Il caso Garbatella a Roma

			Nei primi anni del secolo scorso un ingegnere, Paolo Orlando, sognava di rendere Roma una città industriale. A tale scopo, progettò un intero sistema urbano che portasse la capitale ad avere un suo porto con tanto di accesso facilitato, nonostante la distanza che separava la Città Eterna dal mare. Ideò un canale navigabile che, affiancando il fiume Tevere, arrivasse fino al mare e al porto, che sarebbe stato costruito con tanto di attrezzature atte allo svolgimento delle attività di trasporto dalla/e verso la città capitolina. La linea ferroviaria Roma/Ostia, l’allargamento della via Ostiense, il gasometro, la centrale Montemartini sono solo alcune strutture rimaste del sogno di Orlando che non si realizzò appieno a causa delle forti resistenze delle città del Nord e dei loro potentati finanziari (G. Rivolta, 2010). Nei pressi di queste realizzazioni fu progettato anche un quartiere che avrebbe dovuto accogliere la working class impiegata nelle attività delle nuove e varie realtà industriali del luogo. In un primo momento, al nuovo luogo urbanizzato fu dato il nome di Concordia ma poi fu denominato Garbatella, con ogni probabilità a causa dei vigneti che un prelato, certo monsignor Nicola Maria Nicolai, possedeva in loco lavorati “a garbata” o “a garbatella”, per l’appunto, cioè con le viti fatte crescere appoggiate agli alberi.

			L’esempio della Garbatella è emblematico. Il rispetto che si ebbe nei confronti dei lavoratori nei primi anni della sua realizzazione è evidente, come è evidente il cambiamento dell’urbanizzazione del quartiere subito dopo l’avvento del fascismo. I lotti più antichi rispecchiano la volontà “politica” di fondo di consegnare alcune casette a un piano con giardino anteriore e posteriore perché la qualità e la disposizione della casa era ritenuta, dai promotori della urbanizzazione dell’epoca, fondamentale per il buon equilibrio di vita famigliare. Era il periodo in cui l’urbanista londinese Ebenezer Howard, in Gran Bretagna, sotto l’influenza delle idee di Robert Owen, il socialismo utopistico di John Ruskin e l’Arts and crafts movement di William Morris, professava l’idea di pianificazione costruttiva, per i suburbs, di garden cities (città giardino). Certamente la visione urbanistica di Howard condiziona l’esprit du temps europeo e anche italiano. Ecco come si esprime lo stesso Orlando in occasione della costruzione della borgata Monti di San Paolo mai completata a Grotta perfetta (Roma):

			Il continuo accrescersi delle maggiori città in tutte le nazioni del mondo ha resa la vita dei loro abitanti oltremodo difficile e triste per l’alto costo dei generi di prima necessità, pel moltiplicarsi ed incrudelirsi delle imposte, per la impossibilità di ottenere soddisfacenti e adeguati servizi pubblici. E triste diviene, specialmente per le classi operaie e per la piccola borghesia, la vita nelle grandi moderne città, perché obbligate a svolgersi in quartieri insufficientemente serviti ed in mefitici, malinconici alloggi, composti sempre di inadeguato numero di ambienti (G. Rivolta, 2010).

			Colpiscono molto gli aggettivi triste, mefitici, malinconici usati da Orlando per descrivere la vita delle persone in quei luoghi urbani e gli alloggi che le ospitano.

			C’è da tener presente che l’ingegner Paolo Orlando non era né un socialista né un filantropo, anzi, era un moderato di idee liberali, uomo ben introdotto nelle alte sfere della società italiana dell’epoca, legato agli ambienti nazionalisti, ai cattolici e alla finanza vaticana. Quindi, la cosa che ci colpisce è la buona considerazione che, comunque, aveva per i nuclei famigliari delle famiglie meno benestanti. Così ancora si esprime Paolo Orlando in una lettera in appendice alla sua opera più significativa, Alla conquista del mare di Roma:

			Però con la revoca della legge istitutiva dell’Ente autonomo, avvenuta nel 1923, cessato l’obbligo del tipo di piccole abitazioni con terreno per orto e giardino, nel successivo ampliamento della borgata sono apparsi […] i grandi edifici capaci di moltitudini di inquilini. Ma rimango della mia opinione che nel bilancio famigliare all’abitazione debba essere attribuita una quota corrispondente a quanto essa rappresenta nella sana costituzione della famiglia e della quale è base essenziale e necessaria. Nei nostri climi meridionali, nei quali la vita si svolge in gran parte all’aperto ed il culto della casa è meno sentito che nei paesi nordici, si ha l’obbligo di inculcare nel popolo l’amore per la propria abitazione ed il dovere di dedicarle la necessaria parte dei proventi della famiglia (secondo gli economisti circa 1/6). Laddove l’abitazione è più apprezzata e curata i quartieri operai sono quasi sempre costituiti da piccole case per singole famiglie con terreno coltivabile: sua cuique domus (G. Rivolta, 2010).

			L’espressione urbanistica città giardino era già usata anni prima della enunciazione della teoria di Ebenezer Howard. Con questa dicitura erano di solito definite alcune zone urbane progettate e realizzate per le classi sociali abbienti. Alcuni esempi sono il londinese Bedford Park ideato e costruito da Norman Show o il Vésinet nei dintorni di Parigi. Possiamo accennare anche alle periferiche città giardino operaie concepite dal capitalismo industriale britannico più per convenienza che per reale intendimento di benessere e autosufficienza sociale. Queste ultime, in realtà, condividono poco o niente del pensiero urbanistico di Howard che progettava letteralmente in contrapposizione alle peripheries e ai suburbs. Dalla seconda metà dell’Ottocento in poi, cospicui sono i progetti di città ideali presentati in Gran Bretagna. Alcuni industriali come il magnate del cioccolato G. Cadbury, che edifica Bourneville, o il maggiorente del sapone W.G. Lever, che realizza Port Sunlight nelle vicinanze di Liverpool, si distinguono per la volontà di offrire alla loro classe lavoratrice un insediamento urbano modello, in grado di abbattere il malessere sociale derivante da abitazioni e luoghi urbani squallidi e malsani. Tornano alla mente le parole, qui sopra citate, dell’ingegner Paolo Orlando sulla esecuzione delle case che aveva in mente di realizzare, e in parte realizzò, nel quartiere della Garbatella. Con ogni probabilità, lo scopo tornacontistico, nemmeno troppo celato, era di diminuire drasticamente la conflittualità sociale per non trovarsi a gestire difficili e antieconomiche rivolte collettive o di categoria. Possiamo asserire, con buon margine d’esattezza, che tali riferimenti e la tradizione socialistico utopistica della prima metà dell’Ottocento, in particolare quella dell’imprenditore e sindacalista gallese Robert Owen, cui fanno seguito le concezioni cristiano socialiste di John Ruskin e dell’Arts and crafts movement di William Morris, siano le maggiori radici culturali ispiratrici della visione urbanistica di Ebenezer Howard. Sicuramente la lettura del libro di Edward Bellamy, Looking Backward 2000-1887, dove sono espresse in nuce molte concezioni relative alla costituzione della città ideale, ha avuto un peso determinante sulla sua filosofia di urbanista fino a spingerlo a scrivere, nel 1898, To-Morrow. A Peaceful Path to Real Reform. Saggio ripubblicato quattro anni dopo, nel 1902, e rinominato Garden Cities of To-Morrow.

			Chi ha ancora l’idea di città giardino come mero luogo urbanistico ben progettato e ben disposto con un rapporto verde pubblico/aree costruite a favore del verde, non ha ben presente l’originale pensiero rispetto alle garden cities che aveva Howard. Negli anni in cui visse l’urbanista londinese (nasce nel 1850 a Londra e muore nel 1928 nella sua garden city Welwyn) un problema attanagliava le grandi città britanniche: il loro congestionamento insieme con lo spopolamento delle campagne. L’inquinamento e il degrado delle metropoli, sia fisici che sociali, li descrive molto bene, qualche anno prima, lo scrittore, anche lui inglese, Charles Dickens nei suoi romanzi. Con il progettare la città giardino Howard volle dare una risposta a questi due enormi problemi: salvare la città dal suo congestionamento e la campagna dall’abbandono dei residenti, rendendo integrati i vantaggi della vita “cittadina” ai benefici della vita in campagna. Ebenezer non stima positivamente la vita nelle grandi metropoli e crede fermamente che queste non necessitino più di una crescita periferica illimitata e abnorme. Promuove, quindi, il frazionamento degli agglomerati urbani limitrofi in più dimensionate unità autonome e autosufficienti. Dapprima, realizzò la garden city di Letchworth a 50 chilometri da Londra; poi, con la costruzione della garden city di Welwyn, la distanza da Londra si ridusse a 32 chilometri. Nel 1930 le due città mostravano livelli di salubrità e di benessere superiori di gran lunga a quelli di Londra. I tassi di mortalità sia adulta sia infantile scesero notevolmente rispetto alla metropoli britannica.

			Allora perché siamo giunti, circa un secolo dopo, al massacro delle periferie delle grandi città? Alla realizzazione di quegli agglomerati cittadini tanto vituperati e contrastati dai grandi urbanisti illuminati e saggi? La risposta ce la dà lo stesso Howard. Secondo l’urbanista britannico la spinta al saccheggio dei sobborghi urbani la si deve ricercare nella speculazione privata che è la ragione dello sfruttamento intensivo dei terreni. La città si sviluppa in modo abnorme e incontrollato a causa della concentrazione degli interessi. Eliminando la speculazione intensiva, gli spazi a parco pubblico e giardini tra gli edifici potrebbero prendere piede. Si dileguerebbe lo stimolo alle colate di cemento e all’aumento illimitato delle città e si potrebbero introdurre limiti ben precisi alle dimensioni dei quartieri cittadini o delle città satellite. La campagna, il verde ad ampie zone, dovrebbero entrare a far parte in modo permanente e vincolante nelle progettazioni urbanistiche dimodoché ogni cittadino possa usufruire del beneficio che le piante profondono, anche con brevi spostamenti o con una semplice camminata. In urbanistica, Howard può essere considerato sicuramente un precursore e va compreso bene. Egli non esclude nella progettazione della garden city gli insediamenti industriali, purché non siano inquinanti, come quelli chimici, o sovradimensionati rispetto al luogo. La sua vision è integrativa e controllata. La maggiore vivibilità della città giardino non sarà dovuta soltanto al rapporto costruzioni/verde pubblico, ma parteciperà a ciò anche la capacità produttiva di un’industria amica dei cittadini e mai soverchiante. Dunque, non soltanto villaggio agricolo, ma vera cittadina con i suoi punti di forza produttivi e di garanzia di benessere organizzativo e psicologico. Rintracciamo con facilità nel suo pensiero statista e urbanista le radici dei principi moderni della bioarchitettura, della architettura olistica che formano oggi la base di ogni consapevole e legale progetto urbano.

			Il piano di Howard prevede la costruzione di città nuove, autogovernate dagli stessi cittadini e non dipendenti da un singolo individuo o da un’industria. Le dimensioni di queste città devono essere limitate: 30.000 abitanti su una superficie di 1.000 acri destinati a nucleo urbano, e 2.000 abitanti nei 5.000 acri di terreno agricolo che circondano la città a formare la “cintura agricola”. Superato questo numero di abitanti si dovranno costruire altre città in modo da formare una rete di garden cities tutte collegate tra loro con mezzi di comunicazione rapida. Città e campagna non devono essere in conflitto ma armonicamente collegate.

			All’agglomerazione sostituiva (Howard, N.d.A.) una dispersione pianificata, alla concentrazione monopolistica il decentramento, alla disorganizzazione un’unità di tipo superiore (L. Mumford, 1961).

			Il gran parlare che oggi si fa sullo spostamento dei prodotti a chilometri zero trova riscontro nell’ideale di città giardino progettata da Howard. La zona a destinazione agricola, che Ebenezer traccia nei suoi progetti, è larga a sufficienza tanto da poter approvvigionare la garden city di prodotti agricoli freschi e latticini d’ogni tipo. L’urbanista londinese progetta affinché gli spostamenti dalla città alla campagna, dalla città all’insediamento industriale sostenibile non inquinante e viceversa siano ridotti all’osso per evitare inutili perdite di tempo nei trasporti. L’idea formidabile, per l’epoca, ma anche per i nostri giorni, che Howard ebbe è stata quella di far pagare agli abitanti una quota annuale per l’uso della terra e il ricavato di destinarlo alla collettività. Con ciò elimina qualsiasi forma di speculazione sulla terra e i suoi metri quadri. Una città ideale, quella di Howard, non campata per aria, ma progettata e descritta in planimetria con molta concretezza e precisione. Non descrive lo stile architettonico dei palazzi, ma traccia linee e settori con molta precisione e indicazioni. Nel suo già citato libro Garden Cities of To-Morrow, l’urbanista britannico descrive anche la forma ideale della città giardino:

			1.la pianta è radiocentrica;

			2.al centro troviamo un giardino circolare ben irrigato di circa 2,2 ettari;

			3.dal giardino partono sei vialoni larghi ognuno 36 metri che suddividono la città in sestieri;

			4.la zona amministrativa con gli imponenti edifici pubblici sono posti intorno al central garden: municipio, teatri, biblioteche, musei, gallerie d’arte, ospedale;

			5.un’ampia galleria aperta sul parco, denominata “palazzo di vetro”, circonda il giardino centrale. È uno dei più importanti punti d’incontro per i cittadini della garden city e ospita al suo interno la gran parte degli scambi commerciali;

			6.le abitazioni sono suddivise seguendo cinque anelli che circondano la zona residenziale, seguono i cerchi concentrici e s’affacciano sui diversi viali oppure al bordo dei viali e delle vie che confluiscono verso il centro;

			7.una ferrovia circolare, con motrici mosse dall’elettricità per abbattere al massimo l’inquinamento, circonda la città.

			Ognuno dei succitati aspetti non sono vincolanti per lo sviluppo della città giardino e la sua economia: le forme possono essere anche diverse purché seguano la filosofia urbanistica di base. Va da sé che le specificità di realizzazione dovranno integrarsi col clima, con l’orografia della regione, con le tecnologie disponibili e applicabili in loco.

			La progettazione urbana di Ebenezer Howard fa scuola e la ritroviamo, con le dovute differenze, qualche anno dopo, quale influenza nei progetti urbanistici di Le Corbusier (Le Corbusier, 1923).

			Adriano Olivetti: un secolo troppo presto

			Queste visioni utopico-urbanistiche Ottocentesche s’inabissano con la fine del secolo, ma riemergono (soprattutto quelle di Robert Owen) nel Novecento, incombenti e condizionanti. Un esempio italiano è la filosofia industriale nonché urbanistica di Adriano Olivetti che alla fine del 1945, quando l’Italia era in macerie, pubblicò il suo scritto L’ordine politico delle comunità. In questo testo si trovano enunciate le idee che plasmeranno il Movimento di Comunità fondato a Torino nel 1948. Sempre nel 1948 Adriano Olivetti entra nel Consiglio direttivo dell’Istituto Nazionale di Urbanistica nel quale s’iscrisse nel 1938. Nel 1937 prese parte a una sequenza di analisi valutative su un piano regolatore urbanistico della Val d’Aosta. Nel 1959 è eletto presidente dell’UNRRA-Casas, ente incaricato della gestione della ricostruzione postbellica italiana. Verso la fine degli anni Quaranta entrò per un periodo di tempo in analisi col famoso analista junghiano Ernst Bernhard. Questo evento non è da considerarsi di scarsa importanza, perché potrebbe porsi alla base della sua conseguente visione urbanistica, nella quale troviamo un’attenzione rilevante verso la psiche, anche inconscia, degli abitanti di un agglomerato urbano. In ogni caso, dobbiamo all’insofferenza della moglie Paola, che mal tollerava il provincialismo della città di Ivrea, se Adriano decise di trasferirsi a Milano. Nella città della “Madunina”, Olivetti ebbe l’opportunità di conoscere esponenti di punta della cultura europea. Esperienza questa che gli aprì l’animo e l’interesse (lui era un ingegnere chimico) verso altre discipline scientifiche quali l’architettura, l’urbanistica, la psicologia e la sociologia. Seppur breve (morì improvvisamente per una emorragia cerebrale a 59 anni) non basterebbero tomi su tomi per descrivere la vita rocambolesca di Adriano Olivetti. Per quel che interessa questo mio scritto mi limiterò a evidenziare il suo incontro con gli architetti Luigi Figini e Gino Pollini. Erano questi gli esponenti più attivi di quel movimento architettonico che fu definito razionalismo, rappresentanti italiani del designer svizzero Le Corbusier. Movimento culturale dell’arte di costruire al quale fu interessato lo stesso Benito Mussolini. Olivetti subì l’influenza dei due architetti (tanto da conferire loro l’incarico quali estensori del progetto della nuova Olivetti) e saranno anche, insieme con lui, gli ideatori del piano urbanistico per la provincia di Aosta, più sopra accennato, nella quale, all’epoca, era compresa la città di Ivrea. Detto piano ebbe un gran successo, tanto che, in quel momento storico, fu esposto in una mostra a Roma. L’esperienza di Adriano Olivetti credo la si possa assimilare, in qualche modo e fatte le dovute differenze, ai principi costruttivi dell’ingegner Orlando. La cosa che mi preme evidenziare, a sostegno della tesi del mio scritto, è il chiaro rispetto di entrambi verso la classe lavoratrice e la sua dignità abitativa. Pur partendo da posizioni diverse, i due ingegneri confluiranno entrambi nella visione urbanistica di una città ideale, nella quale essi giudicavano indispensabile la realizzazione di quartieri costruiti «a misura e a favor d’uomo». Indispensabilità che fu completamente tralasciata in Italia a cominciare dagli anni del cosiddetto boom economico. Anni in cui troviamo una speculazione edilizia abominevole, stretta in un abbraccio di corruzione e illegalità tra politica e finanza immobiliare. Una corsa all’arricchimento “palazzinaro” che non ha tenuto conto di nulla e di nessuno se non dello sfruttamento del metro quadro. Uno sfregio arrogante e indelebile alle nostre “belle città” che, ancor oggi, lottano per risanare un male che sembra non voglia fermare la sua corsa.

			Luoghi di vita e vincolo inconscio

			Tra la nostra psiche e i luoghi in cui si svolge la nostra vita sussiste un vincolo inconscio. L’urbanistica influisce sul benessere psicologico dell’individuo e sul suo percepire le forme per mezzo delle prospettive, della scansione degli spazi, dei colori, degli ornamenti degli edifici, della loro prossemica e della loro costituzione. In effetti, la psiche si “riproduce” nello spazio. L’uomo è figlio della realtà tridimensionale e dell’ambiente in cui nasce e si sviluppa. Le interconnessioni neuronali nel bambino appena nato non sono ancora ben sviluppate, anzi possiamo affermare che sono molto esigue. Il boom di tali interconnessioni si ha dagli zero ai trentasei mesi. Madre Natura nella sua infinita competenza non provvede subito il bimbo di interconnessioni prestabilite, ma attende l’evento della nascita per far sì che l’ambiente, attraverso le sue molteplici stimolazioni, formi la rete interneuronale. Quindi il cervello di un bambino africano nato in un Paese subsahariano avrà una composizione interneuronale diversa da quella di un bambino europeo: il pozzo dell’acqua, il marsupio di stoffa della mamma che lo tiene sulla schiena, la capanna di paglia e la luce del sole della sua latitudine per il bambino africano; la clinica o l’ospedale con le sue luci elettriche, la distanza dalla madre nei primi giorni di vita, il rumore del traffico o lo stesso clima differente per il bambino europeo. Tutte queste esperienze primarie formano l’hardware di ciò che sarà lo strumento di percezione più importante per il bambino ancor più degli importanti eventi che andrà a esperire nel prosieguo della sua vita. Questa conoscenza ci fa capire quanto l’ambiente influisca sulla nostra predisposizione percettiva e, quindi, anche psicologica. L’ambiente può essere naturale, ma anche e soprattutto conseguenza dell’intervento costruttivo umano. La psiche umana, dunque, è influenzata dallo spazio che la circonda e dalle sue caratteristiche, si “accomoda” nell’ambiente, ne è influenzata e, a sua volta, lo influenza. Il genius loci degli antichi Romani dialoga di continuo con la mente umana singola e collettiva, inconscia e razionale. Le località nelle quali l’uomo dimora, in realtà, albergano in lui. Quindi, non soltanto l’individuo si muove e agisce nei posti naturali o costruiti, ma detti luoghi si muovono nella sua mente e influiscono sulla sua psiche, condizionandone lo status corporeo. Per questo motivo sono entrate nel modo di dire comune alcune espressioni che si riferiscono all’ambiente in senso figurato: “Ho lasciato quell’esperienza alle spalle; ho tutto il tempo davanti a me; mi sento sull’orlo del baratro; sono difronte a un bivio e devo scegliere dove andare”. La nostra realtà tridimensionale non è soltanto luogo materiale dove agiamo, ma è anche spazio e ambiente psichico dove avvengono le nostre proiezioni psichiche. La psiche comunica e interagisce anche attraverso le volumetrie, le superfici, le luci e le ombre ed è condizionata da ciò che è stato costruito. Tutta questa realtà influisce sui sentimenti umani e ne plasma lo stato di benessere totale. È perciò che quando ci capita di vedere la realizzazione di un fabbricato che modifica sensibilmente un angolo, un giardino, una via o una piazza del nostro quartiere sentiamo aumentare in noi una forte emozione che ci spinge all’attenzione e anche alla voglia di partecipazione rispetto a tale evento. Abbiamo compreso che esiste uno stretto rapporto tra la psiche e l’ambiente che ci circonda. Questa danza tra i luoghi concreti esterni e lo spirito nei suoi aspetti più profondi forma la nostra identità, influisce sui processi di attaccamento e condiziona il senso della congruenza di vita. Si comprende bene, a questo punto, perché il costruire e il pianificare architetture di palazzi e di quartieri deve obbligatoriamente integrarsi con gli aspetti più intimi dell’individuo e della comunità. Per farsi un’idea della stretta interconnessione tra spazi esterni e luoghi mentali si rifletta su quanto la disposizione dei banchi in un’aula possa condizionare la tipologia nonché la qualità delle relazioni tra i discenti (una volta si diceva che i primi banchi erano per i più bravi e gli ultimi per i somari). Neuroscienziati e psicologi studiano da anni le conseguenze che le volumetrie, le aree, le proporzioni delle forme, l’intensità e la varietà dei colori hanno sulla psiche e sul comportamento umano. L’inurbamento elevato che si è avuto durante il periodo della industrializzazione più sfrenata e senza regole e il relativo benessere dovuto all’aumento della circolazione di capitali hanno prodotto uno spostamento dell’interesse dai luoghi e dagli ambienti esterni a un’attenzione per un estetismo privato, per le abilità lavorative e il relativo aumento della individuale capacità di produrre reddito. I luoghi e gli spazi urbani sono andati incontro a una maggiore disattenzione che li ha ridotti a essere sempre più scialbi, senza “personalità” e poco agevolanti le relazioni e i contatti tra individui. In questa incultura del chiudersi nelle proprie aree private si sviluppa la scarsità di controllo sociale e la conseguente insicurezza, le quali possono far diminuire drasticamente il senso di protezione che l’incontro e la partecipazione possono, invece, dare. La generazione nativa del computer si è ormai abituata a rinchiudersi in stanze strette e solitarie, ipnotizzata dalla luce azzurrognola dei tablet e dei video dei computer perdendo quella formidabile occasione formativa del gioco spontaneo praticato nei luoghi ampi e aperti; luoghi che favoriscono il movimento. L’isolamento sociale che ne deriva è terreno fertile per l’insofferenza e la tendenza alla depressione, stati psichici che offrono il destro all’uso di sostanze psicotrope e alle dipendenze. Infatti, una delle dipendenze che si è sviluppata in modo preoccupante tra i giovani d’oggi è quella da videogiochi, generalmente catalogata nell’ambito delle ludopatie.

			Ambiti urbani importantissimi sono i giardini e i parchi verdi con panchine e percorsi ricreativi dove poter sostare e giocare; sono i centri culturali, le biblioteche pubbliche e perfino i cinema e i teatri dove poter condividere specifici interessi e particolari emozioni. Tali luoghi sono determinanti per poter far crescere la fiducia in se stessi e negli altri, per facilitare lo scambio di emozioni positive, per agevolare il confronto e la comunicazione interpersonale sia in senso simmetrico che asimmetrico; per far sì che nasca una visione e il desiderio annesso della sua realizzazione. Da quasi settant’anni la psicologia ambientale studia l’interconnessione tra architettura, urbanistica e psiche e la loro importanza per lo sviluppo del benessere collettivo. La legge Basaglia, del 13 maggio 1978 n. 180, impose all’attenzione del mondo quanto le strutture ospedaliere dedicate ai malati di mente, e l’ambiente più in generale, fossero fautori di un’incisiva influenza sul modo di comportarsi e, addirittura, sull’aggravarsi della stessa patologia dei degenti/pazienti. Seguendo tale principio, e rifacendosi alle teorie dello psichiatra statunitense di origine ungherese Thomas Stephen Szasz, Basaglia arrivò a influenzare pesantemente la chiusura delle strutture manicomiali in Italia. Oggi, delegazioni di esperti di molte città straniere vengono in Italia per studiare e apprendere i principi che lo psichiatra Franco Basaglia fissò nella “sua” legge (in realtà l’estensore materiale della legge fu lo psichiatra e politico Bruno Orsini). Negli anni in cui Jonas Edward Salk studiava ancora per trovare un vaccino antipolio, egli intraprese un viaggio in Italia e precisamente in Umbria, ad Assisi. Il medico newyorkese si ritirò nel monastero della basilica di Assisi, risalente al XIII secolo. La costruzione francescana, costituita di pietre bianche geometriche, si erge sulla collina e con gli archi romanici inquadra il silenzioso chiostro. Salk avrebbe sostenuto, per il resto della sua vita, che qualcosa in quel posto, il design e l’ambiente nel quale si trovò, lo aiutò a liberare la sua mente bloccata, ispirandogli la soluzione che lo condusse alla scoperta del suo vaccino antipolio. Egli era convinto che ci fosse qualcosa nella qualità costruttiva di quel luogo in grado d’influenzare le capacità del cervello. Non a caso, appena ne ebbe la possibilità, fece costruire, affidando il progetto allo straordinario architetto Louis Kahn, il laboratorio di ricerca e studi sulla biologia di La Jolla, in California, a meno di dieci chilometri da San Diego. Il centro ricerche di La Jolla è una serie di costruzioni studiatissime posizionate a pochi metri da una scogliera a picco sull’oceano. L’ubicazione degli edifici, il loro design, i loro volumi, le loro interconnessioni sono state realizzate per favorire la salute psicofisica di chi ci deve lavorare e vivere.

			Oggi, gli studi di neuroscienze possono dare all’arte architettonica e all’urbanistica forse il più grande contributo in termini di benessere per il corpo e per la mente. Tali studi aumentano le conoscenze della fisica rispetto ai metodi per il realizzo di nuove statiche fondamentali. Supportano i design volumetrici che contribuiscono alla migliore acustica, sia in senso di ricezione sia di smorzamento, coadiuvano i calcoli per le aperture e le chiusure che permettano la migliore diffusione della luce. In tutto il mondo l’architettura e l’urbanistica hanno accettato e continuano ad accogliere sempre più i principi delle neuroscienze applicate. In Italia si nota un forte ritardo rispetto a tale riconoscimento. Le neuroscienze, la psicologia, l’architettura e l’urbanistica, a una prima analisi, sembrerebbero campi del sapere scollegati. Invece, sono materie di studio con una forte componente d’intreccio di conoscenza. La condivisione del sapere neuroscientifico e psicologico porterebbe l’architettura e l’urbanistica alla realizzazione dei migliori ambienti vivibili sia lavorativi che di residenza. Pensiamo soltanto alla progettazione di ospedali i cui tracciati di percorso siano così intuitivi che nessuno corra il rischio di perdersi e sprecare tempo ed energia per orientarsi, centri per la riabilitazione, case d’accoglienza per disadattati d’ogni genere e tipo, edifici scolastici i cui ambienti, costruiti con competenza psicologica e neuroscientifica, aumenterebbero sorprendentemente le capacità d’apprendimento degli scolari, residenze assistite per malati di Alzheimer, la cui costruzione faciliti molto i degenti a ricordare chi sono oggi e a non confondere i piani temporali della loro memoria personale. Circa vent’anni fa, la neuroscienza sosteneva che il cervello umano nel processo d’invecchiamento perdeva, lentamente ma costantemente, una certa somma di cellule neuroniche senza essere in grado di sostituirle, esattamente come le cellule della pelle. Tutto ciò portava a credere che il miglior cervello che l’essere umano potesse avere fosse quello dei vent’anni. Alla fine degli anni Novanta del secolo scorso i neuroscienziati confermano con le loro ricerche che il cervello umano possiede la capacità di neurogenesi, cioè è in grado di generare nuovi neuroni durante tutto l’arco dell’esistenza e, in particolare, nell’ippocampo, la formazione cerebrale responsabile di elaborare le nuove informazioni e di immagazzinarle nella memoria a lungo termine. Ciò significa che la nostra capacità cerebrale è in grado di acquisire nuovi ricordi e d’imparare nuove competenze per tutta la vita. Tutto ciò è già in grado di stupirci, ma la cosa veramente straordinaria, per la tesi che sostengo in questo mio saggio, è che la produzione di neuroni è influenzata, “vita natural durante”, direttamente dalla ricchezza di stimoli e d’interazioni dal e con l’ambiente in cui viviamo. Un urbanista (o un architetto) che abbia acquisito questa conoscenza non può non considerare che gli aspetti dell’ambiente condizionano e, addirittura, cambiano il cervello e, quindi, cambiano e condizionano il comportamento umano. Le neuroscienze e la psicologia della percezione hanno raggiunto nuovi livelli di conoscenza su come il cervello dell’uomo analizza, interpreta e ricostruisce i luoghi, le aree e i volumi dello spazio. Sappiamo che il cervello associa informazioni a ciò che riceve dall’ambiente fisico. Ad esempio, gli architetti sanno bene, fin dai tempi di Ichino e oltre, che nelle illusioni ottiche l’encefalo fornisce linee che gli occhi in realtà non vedono e sa percepire immagini tridimensionali da disegni bidimensionali su carta o schermo. Il cervello conserva anche memorie dell’ambiente in cui si è trovato a vivere e sa addirittura restituirle, associandole, quando è stimolato da qualcosa o da qualche evento che glielo ricorda. Ad esempio, quando entriamo in un asilo nido, magari per prendere nostro figlio, gli ambienti con i sediolini bassi e gli attaccapanni piccoli, l’odore di pappa al pomodoro, i giocattoli specifici riesumano le stesse esperienze e i luoghi che abbiamo avuto nella nostra infanzia. Il cervello attualizza connessioni tra luoghi e memorie anche se non siamo in grado di accorgercene. Con le avanzatissime tecniche di imaging cerebrale, i neuroscienziati riescono a esaminare come il cervello elabora l’ambiente, perfino con il cervello dei ciechi, degli autistici o di coloro che hanno qualche problema cognitivo, più o meno grave. La neuroscienza sta cominciando a comprendere, con sempre più precisione, le risposte cerebrali all’ambiente costruito dall’uomo. Queste recenti scoperte possono scombussolare le credenze che gli architetti e gli urbanisti hanno adottato per secoli. L’interfaccia tra neuroscienze, psicologia, architettura e urbanistica non può più essere disistimata. La progettazione e la realizzazione di un reparto ospedaliero per i neonati, ad esempio, devono prendere in seria considerazione ciò che la ricerca neuroscientifica ha scoperto da anni. Il rumore troppo forte, la luce troppo aggressiva e tutti quegli stimoli troppo violenti e irruenti nel reparto possono interferire con il migliore sviluppo cerebrale dei neonati. L’esposizione dei cervelli dei neonati al rumore troppo forte o alla luce troppo violenta può pregiudicarne severamente il primo sviluppo del sistema audiovisivo con danni incalcolabili. Purtroppo, ancora oggi dobbiamo registrare che questi ambienti ospedalieri sono progettati con un’attenzione maggiore verso le necessità del personale medico e infermieristico piuttosto che verso le esigenze dell’ottimale sviluppo cerebrale dei bimbi appena nati. Seguendo lo stesso principio scientifico, sappiamo ormai che un ambiente ricco di stimoli giusti può accrescere le prestazioni del cervello umano nonché la generazione di nuovi neuroni. Non si tratta di far evolvere filogeneticamente ancora il cervello dell’uomo, ma semplicemente di metterlo in condizioni di svilupparsi al meglio e di sentirsi a proprio agio, con l’uso corretto dei colori, della luce, dell’acustica migliore, della disposizione intelligente delle superfici e dei volumi. Gli architetti e gli urbanisti devono disegnare e progettare posti e aree in grado di stimolare, con le esperienze sensoriali che produrranno, la migliore risposta del cervello e della sua psiche. Il compito ineludibile sarà di non sprecare più energie nel copiare realizzazioni di ambienti che non si addicono allo sviluppo e ai bisogni dell’uomo. Sarà, invece, quello di usare le risorse intellettuali di competenza scientifica e progettistica per realizzare un ambiente costruito che agevoli lo sviluppo corretto e preferibile verso la direzione dell’aumento del benessere psicofisico. Un principio di sana energia che include l’aumento della possibilità di apprendimento, di nuove idee e della creatività in generale. La migliore architettura e l’ottimale urbanistica devono essere disegnate dai progettisti per far sì che le innovazioni della ricerca possano avverarsi con più facilità, come ci insegna l’esperienza del soggiorno di Jonas Salk nel monastero francescano di Assisi. Jonas Salk e Louis Kahn, insieme, hanno provato a rendere questo principio realtà costruendo l’istituto Salk di ricerche biomediche in La Jolla. L’intera struttura gode di ampia luce naturale, vista sull’oceano Pacifico e una larga piazza centrale che riecheggia la sobria e semplice tranquillità del monastero francescano di Assisi. I successori di questi due geni ora devono tradurre in scienza il vantaggio conferito loro. La buona architettura e l’eccellente urbanistica ispirano, rendono migliori e perfino sanano.

			Oggi non solo il Salk Institute, ma anche tante innumerevoli realtà di ricerca scientifica nel mondo contribuiscono a fornire una messe innumerevole di studi che dimostrano come l’ambiente influenzi la psiche. La cultura architettonica e urbanistica, le neuroscienze e la psicologia, seguendo questi studi recenti, hanno ormai imboccato una strada che li porterà sempre di più a uno sviluppo di conoscenze intrecciato e inscindibile. L’urbanistica, in particolare, deve essere integrata alle conoscenze psicologiche sulla diversità umana, per capacità fisiche, sensorie e cognitive. In Italia, devo constatare con rammarico, l’architettura e l’urbanistica viaggiano con un notevole ritardo nell’attuazione di questi principi, non per incompetenza degli architetti o degli urbanisti, ne abbiamo tra i migliori al mondo, ma a causa di un’amministrazione pubblica soggetta a una classe politica disattenta quando addirittura incapace e corrotta. Nel nostro Paese, ad esempio, nonostante normative favorevoli ormai varate e in vigore, l’architettura stenta ad attuare i principi progettuali che dovrebbero garantire l’assenza di barriere strutturali per persone con handicap motorio.

			I principi vitruviani di firmitas, utilitas e venustas che anticipano di molto gli studi di neuroscienze e li confermano, se rispettati, producono armonia, vivibilità e piacere di muoversi in spazi studiati intelligentemente per conferire, con amabilità, influenza positiva e conferma psicologica agli abitanti. Ogni tipo di forma, di proporzione, di volume, seguendo anche le loro funzioni, generano risposte precise dalla psiche umana che possono essere positive o negative. L’insufficiente attenzione rivolta a queste modalità costruttive ambientali si traduce in termini di malessere psicosociale, poiché, come abbiamo compreso dagli studi di neuroscienze e della psicologia della percezione, la relazione dell’individuo con la realtà circostante dà adito a una esperienza collegata all’ambito psichico del piacere e della affettività. Viali larghi e spaziosi dove ci siano aiuole, panchine per la sosta e il relax, alberi che offrono ombra, piazze grandi o piccole con le stesse presenze e geometrie, spazi per la sosta, il riposo e la meditazione, conferiscono all’ambiente urbano una dimensione ben diversa da strade o piazze senza alcunché. Con la somministrazione di tecniche per la visualizzazione cerebrale, la scienza ha stabilito che le emozioni si insediano a fondo fin dai primi momenti con ogni contatto ambientale, urbanistico o architettonico. Le neuroscienze hanno stabilito che accadimenti o luoghi stimolanti ed eccitanti sollecitano l’attivazione di zone cerebrali della corteccia insulare destra, mentre accadimenti o luoghi sereni attivano le zone cerebrali della corteccia insulare sinistra. La relazione con l’ambiente che ci circonda, dunque, può stimolare l’attività del sistema cerebrale simpatico con tanto di aumento dell’uso di energia oppure può suscitare l’attività del sistema cerebrale parasimpatico e favorire il rilassamento.

			Progettare e costruire senza badare alle numerose implicanze psicologiche e neurofisiologiche che questo atto creativo comporta è da considerarsi non più come una trascuratezza dovuta all’ignoranza, ma come un delitto perpetrato contro l’umanità, anche se difficilmente misurabile. Abitare un luogo comporta anche l’inevitabile evenienza che tale luogo abiti noi.

			Prendiamo ad esempio lo straordinario progetto Crescent Moon Tower della città di Dubai, presentato dallo studio Transparence House. È una proposta di non comune creatività e competenza ingegneristica che punta a offrire qualcosa di molto simbolico riferito alla cultura del luogo. A differenza dei grattacieli di Manhattan, tale “visione” prospetta una forma che differisce dal “parallelepipedaismo” ripetitivo e monotono newyorkese. La luna crescente è una simbologia decifrabilissima che ci rinvia immediatamente al mondo islamico non appena la si vede. È inserita, non a caso, nel parco Za’abeel. Scelta urbanistica eccellente che punta a rappresentare uno dei volti nuovi di Dubai, con l’intenzione di promuovere il turismo, le attività ricreative, scientifiche e culturali. La forma stessa della torre incorpora una simbologia dalla forza individuante straordinariamente vigorosa. Un messaggio in grado di evocare all’istante, dall’inconscio di chi la guarda, sia esso musulmano che individuo di altre civiltà, purché culturalmente consapevole, una dimensione d’appartenenza. L’altro importante messaggio che invia la Crescent Moon Tower è l’enorme capacità economica, tecnologica e produttiva di cui è capace questa moderna città che sta tentando sempre più, poiché ne ha capito l’importanza, di percorrere una via architettonica/urbanistica che conduca all’unicità. Infatti, la torre si distingue per non essere soltanto un grattacelo di uffici, per quanto originale, ma al suo interno ospiterà una libreria per bambini, sale conferenze, vari caffè/bar, alcuni ristoranti e una piattaforma di osservazione all’aperto nella parte più alta della struttura. Tutto è concepito per far sì che l’edificio abbia un intento multifunzionale di richiamo sia ai cittadini di Dubai sia ai turisti che ne apprezzeranno l’assoluta originalità.
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			Fig. 2. The Frame e la Crescent Moon Tower a Dubai.

			Altro edificio che lascia senza fiato, sempre nella città di Dubai e inserito anch’esso nel parco Za’abeel, è il progetto di The Frame. Un grattacielo sì, ma con una forma assolutamente originale che ricorda una cornice, da qui il nome inglese The Frame, che lancia uno sguardo all’internazionalismo propostosi dalla sorprendente città. Composto da due torri alte 150 metri unite in alto da una struttura larga 100 metri, anche questo edificio ospiterà al suo interno caffè, ristoranti e un belvedere, non casuale, sulla città vecchia e sui nuovi quartieri. È un periodo storico, quello di Dubai, che ricorda alla lontana la stessa memorabile necessità che ebbe la Chiesa cattolica qui da noi in pieno periodo controriformista. Il cattolicesimo, illo tempore, ebbe l’urgenza di rimarcare al mondo che l’unica vera Chiesa era la sua. Allora, assoldò, per ribadire un principio di potere, i più grandi artisti di quel tempo per comunicare, attraverso le arti di opere eccelse, un messaggio accessibilissimo e comprensibile a chiunque: la sua supremazia sul luteranesimo. Dobbiamo alla Chiesa di Roma se ci ritroviamo opere urbanistico-architettoniche assolutamente strabilianti. La stessa necessità, chiarite le necessarie differenze, sembra muovere gli Emirati Arabi e, in particolare, Dubai. L’intelligenza degli emiri credo abbia compreso che l’unico modo al mondo d’oggi per costituire un richiamo sulle genti che faciliti, inoltre, la diversificazione economica, sia quello di costruire città ed edifici unici e assolutamente moderni, ma con un forte richiamo alla cultura e alle tradizioni del loro passato. Per The Frame il costo previsionale di realizzazione si aggira intorno ai 43 milioni e mezzo di dollari. Certo, la cifra appare enorme, ma anche il ritorno d’investimento lo sarà e non solo in termini finanziari. Soltanto per The Frame è stata stimata un’affluenza di due milioni di individui all’anno.

			Rigenerazione urbana e sostenibilità

			Rigenerare possiede un valore più forte di generare, così come ricreare ha una valenza superiore alla semplice creazione. Entrambi i termini sottendono l’idea di generare o creare per la seconda volta, eventualmente conferendo un’identità diversa. Rigenerare prefigura una nuova nascita così come spiegano bene Alessandro Bianchi e Bruno Placidi:

			[…] attribuire alla “rigenerazione” il significato di cambiare genere, di ri-generare, se applicato alla città, agli spazi, ai manufatti, ne prefigura il diventare in parte o del tutto qualcosa di diverso da quello che era prima: un’attività, una funzione, una fruizione originale rispetto al preesistente (A. Bianchi, B. Placidi, 2021).

			È il mito di Frankenstein: da pezzi assemblati provenienti da realtà e cessate vite disparate, la volontà di ricreare qualcosa ex novo, ma che ne ribadisca, in senso ottimizzato, l’origine e la provenienza. Nel romanzo di Mary Shelley è the being, l’entità, una forma d’esistenza che, almeno nelle intenzioni “narcisistico-onnipotenti” del dottor Victor Frankenstein, vuole essere la riproposizione “migliorata” di se stesso attraverso la complicità e la forza della “sua” scienza. Un volere d’autocompiacimento che segue la profonda ambizione egoica di gloria e approvazione sociale dello scienziato positivista. Un desiderio di riconoscimento che avrà nel romanzo un risvolto assolutamente mortifero e negativo (M. Shelley, 1818). In urbanistica e architettura, invece, la rigenerazione o la ricreazione sottendono un principio meno autoreferenziale e meno riprovevole, poiché volto a una funzione più positiva e “biofila”: l’utilizzo migliore, attraverso il loro recupero, di parti dismesse e abbandonate, per il bene della comunità. Rigenerare, dunque, vuol dire generare nuovamente, far tornare alla “vita” qualcosa di “morto”, abbandonato. Nella scienza urbana, la rigenerazione ha una doppia valenza: una simbolica, perché recupera un patrimonio edilizio dimenticato e dismesso, ma che fa parte della storia del territorio, l’altra più pratica, perché non si consuma e non si cementifica ulteriore suolo a tutto vantaggio dell’ambiente e della sua più opportuna tutela. Il recupero e il riutilizzo, con cambiamenti favorevoli, di strutture o complessi urbanistici già esistenti, nei casi storici più significativi, può sprigionare grande forza identitaria. Gli abitanti di una zona rigenerata trarranno molto giovamento psicologico dalle simbologie che gli edifici inevitabilmente emaneranno. Ciò che un tempo non era considerato o considerato male, dopo un oculato e competente intervento di rigenerazione è più apprezzato (ad esempio i docks di Londra). I palazzi, le costruzioni, le strutture urbanistiche parlano anche se sembra che non dicano nulla. Invece, con le loro particolarità, i loro fregi, le loro prossemiche, le loro disposizioni planimetriche, comunicano messaggi profondi alla psiche degli abitanti, con un linguaggio che punta dritto all’inconscio. Un ex insediamento siderurgico se sanato e riprogettato con spazi dedicati ai servizi, alla cultura, al verde e alla migliore residenzialità non massivamente intensiva, può diventare un eccellente luogo dove andare ad abitare. Ciò che lo caratterizzerà e lo renderà ambìto è la sua storia unica, elemento identitario che elargisce senso e contenuto attraverso il suo stesso assetto.

			Nonostante la crisi dovuta all’epidemia da Covid-19, in Italia non si è fermata la colata di cemento e il consumo del suolo nazionale. L’ottava edizione del Rapporto su consumo di suolo, quella del 2021, offre una descrizione minuta e tragica del livello di utilizzo della superficie del Paese che non si è fermato né ha rallentato, nemmeno nel 2020. A dispetto del lockdown è stato “impermeabilizzato” il 7,11per cento del territorio nazionale per cui per ogni italiano ci sono all’incirca 360 metri quadri di cemento. Negli anni Cinquanta del secolo scorso i metri quadri pro capite erano 160. La velocità di cementificazione non ha subito rallentamenti: le ulteriori costruzioni hanno sfruttato 56,7 chilometri quadrati, cioè una media di 15 ettari pro die. Un aumento del tutto simile al recente passato, che continua anche oggi a fagocitare circa 2 metri quadrati al secondo. A stabilirlo è la relazione del Sistema nazionale per la protezione dell’ambiente (SNPA): “Consumo di suolo, dinamiche territoriali e servizi ecosistemici”, in collaborazione con l’Istituto superiore per la protezione e la ricerca ambientale (ISPRA) e con le agenzie per la protezione dell’ambiente delle regioni e delle province autonome (ARPA e APPA). Ne scaturisce un quadro sconsolante: al posto delle aree libere da cemento sono state realizzate nuove costruzioni di insediamenti, di infrastrutture di centri commerciali, di sedi per la logistica, palazzine per uso abitativo, di coperture costruite sia all’interno sia all’esterno delle aree urbane. Tutto questo a fronte di una sconcertante decrescita delle nascite nel nostro Paese, quindi, con ogni probabilità, nemmeno giustificato dalla necessità demografica. L’aumento delle superfici edificate è compensato soltanto in parte dal recupero e dalla riabilitazione di aree naturali e dalla rigenerazione di patrimonio dismesso:

			[…] nel nostro Paese esiste un enorme patrimonio dismesso fatto di impianti industriali, siti militari, linee e stazioni ferroviarie, chiese e conventi, miniere, cave, edifici monumentali e altro ancora, quasi del tutto sconosciuto e abbandonato (A. Bianchi, B. Placidi, 2021).

			Nel loro interessante testo Rigenerare il Bel Paese. La cura di un patrimonio dismesso e sconosciuto, Alessandro Bianchi e Bruno Placidi, con formule davvero stimolanti, forniscono una serie di riflessioni, suffragate da una mole di dati straordinaria, circa la buona pratica di utilizzare l’immenso patrimonio dismesso pubblico, al fine di evitare la colata di cemento con relativo consumo del suolo nazionale. La rigenerazione e il riutilizzo di edifici già esistenti, ma dismessi, non solo abbatte lo scempio del territorio, ma, secondo me, con il valore storico e sociale degli edifici, sebbene col loro cambio di fruizione, può contribuire fortemente al bisogno di identità del cittadino.

		





		
			Funzionalità ed estetica ornamentale

		

		
			Anche le città credono d’essere opera della mente o del caso, ma né l’una né l’altro bastano a tener su le loro mura. D’una città non godi le sette o settantasette meraviglie, ma la risposta che dà a una tua domanda.

			Italo Calvino, Le città invisibili

			Omero, nell’Iliade, descrive con meticolosa precisione la composizione del nuovo scudo d’Achille realizzato, insieme con tutto il resto dei componenti della sua armatura, dal dio Efesto (il Vulcano dei Latini).

			Due belle città di creature mortali (Omero, Iliade, libro XVIII, vv. 478-608)

			Le prime splendide armi del Pelide erano andate perdute nello scontro tra Patroclo ed Ettore. Patroclo le aveva indossate, fingendosi il figlio di Teti, nella speranza di incitare i combattenti Mirmidoni a riprendere le ostilità interrotte contro i Troiani. Ovviamente, il giovane Patroclo contro Ettore, il migliore dei guerrieri troiani che credeva di battersi contro Achille, ebbe la peggio e fu ucciso. Ricordo che, per un motivo di contesa (oggetto del contendere era la schiava Briseide) occorso tra lui e gli Atridi (Menelao e Agamennone), Achille si era ritirato dai combattimenti lasciando l’intero esercito greco in grande difficoltà. A seguito dell’evidente danno che il ritiro d’Achille dagli scontri procurò alla spedizione greca («Cantami, o Diva, del Pelide Achille l’ira funesta che infiniti addusse lutti agli Achei […]», tutti ricordiamo i versi di Vincenzo Monti) gli Atridi si convinsero di riconsegnare all’accampamento del re dei Mirmidoni non solo la schiava Briseide, ma anche una cospicua quantità di doni. Il problema, però, consisteva nel fatto che ora le prime armi dell’eroe semidivino erano in possesso dei Troiani. Qui entra in scena la madre di Achille, Teti, che si rivolge direttamente a Efesto per averne di nuove (Iliade canto XVIII, vv. 369 e ss.). Modello d’azione scenico-letteraria che fu ripreso anche da Virgilio nel libro VIII dell’Eneide quando Venere va a chiedere a Vulcano (legittimo consorte della dea dell’amore) armi per il figlio (Enea era figlio di Venere e di Anchise. Oggi diremmo un figlio naturale, nato fuori dal matrimonio). Bella figura quella del dio Efesto/Vulcano che, nonostante avrebbe potuto addurre le sue buone ragioni per sottrarsi a questi impegni, non lo fa e forgia armature “divine” per gli eroi più famosi dell’antichità, senza particolari parteggiamenti: uno era greco, l’altro troiano. Una specie di artigiano e designer in grado di padroneggiare i metalli e la loro fusione (in particolare lo stagno e il rame che danno il bronzo), ma non solo. Il dio del fuoco e della metallurgia cesella a sbalzo, soprattutto sugli scudi delle panoplie dei due semidei, scene ed episodi significativi con una maestria insuperabile.

			Il sublime cantore greco descrive minuziosamente gli sbalzi dello scudo d’Achille che comprendono cinque cerchi concentrici e apprendiamo dai suoi versi che su ognuno sono riportate scene anche del vivere comune. Nel secondo anello, quello che più ci interessa, sono rappresentate due città molto diverse tra loro: una in pace e l’altra in guerra. Le realtà che si possono leggere sullo sbalzo magistralmente realizzato dal dio del fuoco, ormai diventate dei topoi letterari, sono di due tipi. La prima città vive in pace, tutto in essa è pensato, progettato, regolato seguendo leggi varate e partecipate in armonia (la mente corre subito ai piani regolatori odierni). La seconda, invece, è una città in guerra, sott’assedio. Gli eserciti s’affrontano al di fuori delle mura lungo le rive del fiume; vecchi, donne e bambini protetti al suo interno. Lo scompiglio e il dolore per le morti e le sofferenze sono interpretabili come metafora di una città in preda alla discordia, devastata dal tumulto e dal conflitto sociale, in cui è smarrita ogni intesa, ogni proporzione e, quindi, ogni “bellezza”, anche d’ornamento. Questa è la grande lezione che gli autori antichi ci consegnano: la pace, la concordia e la buona amministrazione costituiscono la base pregevole di ogni ambito sociale e cittadino, di conseguenza anche urbanistico.

			Parafrasando Le Corbusier, pure una città può essere intesa come “una macchina per abitare”. A mio avviso, però, questa filosofia urbanistico-costruttiva, seppure condivisibile dal punto di vista funzionale, non può soddisfare totalmente ciò che deve offrire un luogo dove si vive, soprattutto alla psiche dei suoi abitanti. Gli spazi urbani, che lo si voglia o no, corrispondono necessariamente agli spazi mentali. Tra le necessità psichiche più importanti e sentite di un essere umano ce ne sono tre:

			1.l’esigenza di contatto e relazione;

			2.l’esigenza di privacy;

			3.il possesso psichico profondo dei miti della sua cultura.

			Possiamo far risalire ognuna a una primordiale strategia di sopravvivenza. Il contatto e la relazione servono a rinforzare la cooperazione verso il superamento delle difficoltà. La privacy è utile al fine di marcare uno spazio, anch’esso vitale, di segretezza e di non “invasività” poiché per alcune particolari attività umane vale, ancor oggi, il principio del non disturbo e del limite all’accesso. Principio che troviamo in molte altre realtà del mondo animale. Il possesso psichico profondo dei miti e della cultura, invece, lo riscontriamo solamente nell’essere umano, gli conferisce orientamento e identità e costituisce le fondamenta di ogni vita cosciente. La progettazione di una città o di un quartiere, tra gli altri, deve necessariamente tenere ben a mente i tre principi poco sopra citati. L’architetto/urbanista deve progettare per far vivere bene e in armonia i suoi simili portando loro il massimo della considerazione e del rispetto. Purtroppo, la storia degli sviluppi delle città italiane, e del mondo intero, ci segnala molti casi di realizzazioni deliranti, affatto funzionali e del tutto prive di una estetica salvifica.

			Esempi di città nate sulla necessità e sviluppatesi caoticamente, senza troppi piani regolatori ce ne sono a bizzeffe nel mondo. Anche di città concepite e irreggimentate in più severi e attivi piani regolatori è pieno il nostro pianeta. Mentre per le une, però, il problema sta nel recupero a una piena funzionalità che controbilanci il troppo disordine e spieghi anche la semiotica dei loro luoghi, intesi come “segni” caratteristici e unici, per le seconde si rende necessario integrare un intervento estetico che giunga anche all’ornamento senza subordinare a esso la razionalità del progetto. Funzionalità ed estetica ornamentale devono trovare un modo complementare di essere che unisca i due aspetti in un abbraccio appassionato oltre che condiviso. L’urbanistica e l’architettura più illuminate sono sempre riuscite a effettuare questo connubio. Oggi, per indubbie ragioni di spazio, in alcune città assistiamo alla realizzazione di palazzi che sviluppano in verticale, ma che realizzano una forma lontana dal parallelepipedo ordinario. Abbiamo, dunque, grattacieli che richiamano le forme di una bella donna, palazzi che si attorcigliano su se stessi, edifici con design inconfondibili e risoluzioni progettuali originali, ma al contempo pratici ed efficienti. Perché? Il fenomeno è presto spiegato. Nella società dell’omologazione, della produzione fatta in copia conforme, della ripetitività ossessiva che porta all’anonimato, forte è sentita l’esigenza psicologica (che è tutta umana) di distinguersi e, quindi, anche di riconoscersi. Nel capitolo precedente ho sostenuto che gli ambienti, le zone, i quartieri non sono solo spettatori delle vite di chi ci vive, ma sono anche “materia e forma” che entrano nelle esistenze fino a farne parte inscindibile. È importante, dunque, che questi ambienti, queste zone, questi quartieri siano progettati con intelligenza e con competenza anche psicologica. La psicologia ambientale è una materia scientifica che studia, da anni ormai, la percezione che l’essere umano ha sia degli ambienti artificiali sia degli ambienti naturali. Le prospettive, i volumi, le linee del design, i colori, la disposizione di ogni cosa nell’ambiente sono in grado di condizionare lo stato umorale. I maestri del cinema, soprattutto quelli del thriller, quando vogliono portare lo spettatore in uno stato di ansia, sanno benissimo quali tipi di location e quali tipi d’inquadrature devono usare. Il campo lungo con pareti laterali strette e soffitto basso, ambiente poco illuminato dove si vede e non si scorge e, quindi, si obnubila la “luce” della ragione, possibilità di deviazione dal percorso nulla, eventi in sospensione che improvvisamente precipitano sottolineati da una ripetitività ossessiva dell’ambiente che cambia di colpo ecc. Orbene, gli stessi accorgimenti scenici della fiction funzionano nell’urbanistica e nell’architettura reali. Vivere in un quartiere con strutture troppo incombenti, con spazi stretti che tolgono la luce solare, con percorsi quasi del tutto obbligatori che costringono e non lasciano la possibilità d’uscita alternativa in tempi rapidi, con assenza di aperture proporzionate, piazze a dimensione umana e luoghi d’incontro che non siano i soliti centri commerciali e senza verde botanico, fa cresce l’ansia e aumenta il sentimento d’alienazione. Uno dei più grandi architetti statunitensi, Frank Lloyd Wright, progetta Broadacre city, una città che, in urbanistica, assumerà su di sé il significato di manifesto modernista. Nel 1934 il grande architetto vagheggia un insediamento urbano in grado di risolvere la congestione delle città da lui vissuta come “atto disumano”. Sicuramente ispirato dalla realizzazione delle garden cities di Ebenezer Howard, ma con i dovuti distinguo, nel 1935 Lloyd espone un plastico del suo progetto all’Industrial Arts Exibition tenutasi nel Rockefeller Center di New York. Il modello ripropone in scala la realizzazione urbanistica di un’area di poco più di cinque chilometri quadrati. Mercati, centri civici, aziende di piccole e medie dimensioni, arene, stadi, fiere per manifestazioni all’aperto tutto in una rete di blocchi quadrati, disposti sulle direttrici stradali con ordine e circondati da aree boschive a disposizione per un’eventuale, futura espansione della città. Scarsi gli edifici a più piani, cui Lloyd non si dedica molto. In effetti, progetta solo due grattacieli in tutta la sua vita professionale. Uno è la Price Tower, l’unico a essere realizzato nel 1956 a Bartlesville in Oklahoma. Un altro, The Illinois, di 528 piani, che non fu mai costruito per difficoltà realizzative, lo disegna e lo presenta, sempre nel 1956, sulla soglia dei novant’anni. Disegna per Broadacre alcune palazzine a più piani, non molte in verità, per lo più destinate a funzioni amministrative e poi progetta scuole, teatri e motel per l’accoglienza di chi fosse venuto da fuori per le fiere e i mercati. Ogni struttura della città era inserita in quest’area costituita anche da terreni agricoli perché l’idea di Wright, e qui alcune somiglianze con i progetti di Howard ci sono tutte, era che le comunità urbane da lui ideate dovessero essere quanto più autosufficienti possibile per poter superare il contrasto tra città e campagna.

			Nel 1958 nel suo libro The Living City, pubblicato anche in Italia nel 1966 col titolo La città vivente per Einaudi, Wright descrive e disegna Broadacre city. Questo scritto riassumerà l’estetica organica del suo pensiero urbanistico. Il grande e anticonformista architetto statunitense, pur vigile rispetto ai notevoli cambiamenti dello scenario sociale e dei centri urbani americani, non mutò mai la visione urbanistica che andò elaborando per oltre vent’anni. La sua concezione dell’abitare rimase sempre ancorata a una distribuzione dello spazio di tipo decentrato. Negli anni Trenta del secolo scorso, Frank Lloyd criticò con rigore le spietate trappole commerciali e l’esacerbato verticalismo che si andava sempre più realizzando nella città di New York. Ancora, durante il new deal promosso dal presidente Franklin Delano Roosevelt, sposò il programma sociale intento a far scomparire dalle metropoli americane le disperate situazioni abitative degli slums. Col suo saggio The Disappearing City richiama l’attenzione sulla necessità dell’integrazione tra le prospettive e le geometrie della città con quelle della campagna. In piena Guerra fredda insisteva con vigore nel divulgare lo sfoltimento dei nuovi centri abitati dichiarandolo più adatto alla salvaguardia nazionale e sostenendo, con la sua tipica energia intellettuale, che lo spazio servisse tanto alla sicurezza quanto alla bellezza. Broadacre city rappresenta il modello urbanistico valido e fedele di Wright, allargabile e adattabile, di gran lunga difforme rispetto alle soluzioni europee di Le Corbusier che progettava il Plan Visin e la Ville Radieuse o rispetto a quella di città verticale prospettata da Ludwig Hilberseimer. L’architettura organica di Wright, che ci ricorda molto la geoarchitettura del nostro Paolo Portoghesi, è ben lontana dal principio di struttura “macchina per abitare” poiché è immersa in un rapporto vitale con la natura; rapporto fondante dei valori architettonico/urbanistici della visione wrightiana, perciò così vicini all’uomo e alle sue fondamentali esigenze. Frank Lloyd, però, non pensava alla natura come a una fantastica età dell’oro e, secondo me, si riferiva, come visione filosofico costruttiva, a una sorta di trascendentalismo alla David Thoreau o alla Ralph Waldo Emerson, suoi più che probabili riferimenti culturali. Secondo Wright gli edifici e i quartieri sono assimilabili agli esseri umani, tutti nati nella natura e influenzati dalle sue caratteristiche geofisiche. Egli progettava avendo sempre bene in mente l’ambiente e i suoi elementi: terra, acqua, vento, sole e cielo. Ribadisco che Broadacre, con le dovute differenze, è in parte assimilabile alla concezione delle garden cities di Ebenezer Howard, sebbene esse fossero di più pronta e agevole realizzazione. Inoltre, Broadacre esprime l’intransigenza urbanistica tutta wrightiana che non concepisce una comunità suddivisa in classi sociali, ma una collettività alternativa sia all’intendimento capitalistico sia a quello socialista. L’ordito di questo “tessuto” politico culturale si pone alla base del progetto urbanistico di Broadacre. Una cosa di sicuro ha in comune con le città giardino: il tentativo di contrastare l’avidità della concezione economica industriale, attraverso una realizzazione urbanistica appropriata che favorisca la dimensione agraria dell’abitare. In questo si riscontra un’affinità di pensiero anche con William Morris e il movimento della Arts and crafts. La città territorio di Wright, così ostinatamente proposta dal grande architetto nordamericano, ha uno stile e un ornamento tutti suoi ed è funzionale, ma forse, all’epoca, nasce già fuori tempo massimo. La visione territoriale di Wright risponde alle esigenze dello sviluppo urbano a cavallo tra fine Ottocento e inizi del Novecento. È in ritardo rispetto ai tempi in cui egli visse e la sua ideale città del capitalismo organico non riesce a competere con gli stati d’ineguaglianza che genera la rendita fondiaria della città urbana. Nonostante tutto, Wright non rinuncia al suo funzionalismo estetico che si fonda sugli ideali di comunità, libertà e democrazia. Fermo sulle sue concezioni, lascia la città di Chicago, che allargandosi a macchia d’olio ha fagocitato Oak Park, e si sistema a Taliesin West, in una zona arida dello Stato dell’Arizona dove progetta e realizza la sua splendida “casa studio”. Per la visione della Living City non sono previsti né vincoli né vie di mezzo. Secondo l’architetto di Richland Center bisognava soltanto aspettare perché sarebbe stato inevitabile pervenire alla sua attuazione così come la natura, alla quale si ispira molto, seguendo i suoi ritmi, realizza se stessa. In effetti, oggi l’urbanistica di Frank Lioyd Wright sembra tornare all’attenzione dei progettisti più ispirati alla creazione di un ambiente urbano vivibile e significativo. Il tumultuoso sviluppo tecnologico contemporaneo, paradossalmente, favorisce l’attuazione delle idee di Wright e aumenta la coscienza dello stretto rapporto che esiste tra l’architettura “organica” wrightiana e una reale equità sociale. Attualmente, come prevedeva la risoluta concezione ideale di Frank Lloyd, molti architetti e urbanisti si sono avvicinati o sono tornati a credere alla sua teoria urbanistica di “città vivente”. Le possibilità di stare al mondo sono almeno due: la prima è quella di adattarsi al meglio a esso; la seconda, che è la grande lezione di Wright, consiste nel connettersi a esso per cambiarlo, resistendo, e così realizzare le qualità immaginate.

			Wright, come molti architetti della sua epoca, non era ben disposto verso un ornamento eccessivo, anzi possiamo dire certamente che tollerava pochi fregi nelle sue costruzioni. Il fregio e l’ornamento, però, purché sempre differenti da altre realizzazioni, sono molto importanti, a mio avviso, nelle costruzioni e in urbanistica, perché caratterizzano il palazzo e il sito e li rendono unici. È questa unicità a offrire, di ritorno, alla psiche di chi li abita, una forza individuativa che aiuta la facilità percettiva e calma la mente.

		





		
			Ripetitività modulare, sgradevolezza estetica e sofferenza psichica

		

		
			L’architettura è un’arte civica.

			Deve essere parte della comunità, dev’essere un edificio capace di rendere la città […] più interessante. La gente dev’essere felice, deve adottarlo, deve amarlo […].

			Renzo Piano

			Per un’urbanistica pensata, la necessità che più sale alla ribalta negli ultimi tempi è il potersi distinguere dei luoghi, in maniera unica. La ripetitività modulare di quartieri e rioni porta la città alla perdita della sua unicità e, quindi, della sua identità. Oggi, le città più attente a questa esigenza sembrano essere quelle asiatiche (le sudcoreane in particolare) e le mediorientali. Per attrarre turismo, ad esempio, c’è bisogno di particolarità uniche oltre che di funzionalità e buona organizzazione urbana. Le originali realizzazioni estetiche dei palazzi e l’arredo urbano come fontane, monumenti, parchi, includendo le isole pedonali e le piste ciclabili, fanno della città una realizzazione originale, in accordo con l’avvenente singolarità dei suoi luoghi. È risaputo che nei posti dove c’è molta ripetitività e similarità è facile perdere l’orientamento. Se manca il riferimento, la direzione giusta sarà sempre difficile da trovare. Esempio lampante è il labirinto. L’architetto Dedalo, per soddisfare l’esigenza del re Minosse che voleva nascondere agli occhi di tutti il Minotauro (figlio col corpo umano e la testa di toro che la moglie Pasifae ebbe a causa di un’insana passione proprio per un toro), costruì uno spazio composto da un intrigo di sentieri tutti uguali tra loro, dal quale era pressoché impossibile uscire. Vivere in una città ad alta frequenza di ripetitività modulare, sia di edifici sia di strade, porta la mente a una pericolosa sofferenza psichica perché non fornisce all’individuo che ci abita, o che ci deve semplicemente passare, l’opportunità del facile riconoscimento e discernimento degli spazi. Lo sgomento più potente che l’essere umano può provare è il non riconoscere, a un tratto, i luoghi a lui familiari e sentirsi “perso”. In uno scritto del 1919, Il perturbante – titolo originale Das Unheimliche – (S. Freud, 1919), nel quale lo psicologo austriaco spazia dalla linguistica, all’estetica, a questioni generali, appare già nel titolo il termine unheimlich, cioè perturbante, sconosciuto, preoccupante, che possiamo contrapporre all’aggettivo heimlich, ossia familiare, domestico, conosciuto. Tutti gli autori del genere thriller o di paura hanno studiato questo saggio o sono venuti a conoscenza del principio basilare. La paura insorge quando una cosa conosciuta, intima (heimlich), di cui sappiamo da tempo, diventa improvvisamente sconosciuta, estranea (unheimlich). Quando i luoghi che dovrebbero essere apportatori di tranquillità e appagamento sensoriale perché conosciuti e familiari diventano a un tratto sconosciuti ed estranei, la nostra psiche entra in ansia e può addirittura andare nel panico. Nello stesso termine heimlich troviamo un secondo significato: “sottratto ad occhi estranei, nascosto, pericoloso”. Quindi heimlich giunge a coincidere con il suo opposto unheimlich, come a voler ribadire che ciò che ci è familiare può contenere al contempo anche il principio di ciò che è estraneo, sconosciuto, perciò temibile e potenzialmente nocivo. È proprio quando non riconosciamo più un volto amico, un luogo, una casa, delle prospettive urbane, alcuni interni familiari che insorgono lo sgomento, la paura di essersi smarriti e la relativa sofferenza angosciante. Nei malati di Alzheimer o di demenza senile, ad esempio, tale angoscia è molto presente poiché, con la perdita della memoria a breve termine, il riconoscimento dei posti più “nuovi” è loro quasi impossibile. Per questo motivo, per abbattere l’ansia che deriva dal sentirsi “persi”, gli architetti e gli arredatori d’interni tendono a caratterizzare il più possibile i luoghi, i percorsi, gli spazi e i punti con colori, arredi e forme diverse, molto distinte le une dalle altre. Il principio, abbiamo visto, vale anche per gli individui “sani” che non soffrono di perdita della memoria a breve termine. Per muoversi, orientarsi e “sentirsi bene” nelle città giocano un ruolo fondamentale le originalità architettoniche e urbanistiche nonché tutto ciò che le distingue e le rende esclusive. Grazie a questi accorgimenti, nelle mappe cognitive del movimento di ognuno di noi si creano con più facilità i punti di riferimento che aiutano a direzionarci. Seguendo il principio che sono anche le prospettive, le volumetrie, le simmetrie, le asimmetrie, le costruzioni, gli ornamenti urbani a muoversi dentro l’individuo, si capisce meglio la grande importanza che esse possono avere sul suo stato umorale. La ripetitività modulare è brutta perché non agevola l’identità dell’individuo. Essere nati a Trastevere piuttosto che a Testaccio (quartieri di Roma) fa differenza. Anche nelle rovine il modulare resta brutto (ancor di più perché disastrato) mentre il bello architettonico non ripetitivo, ma “rovinato” mantiene un suo fascio, addirittura “romantico”.

			Il problema delle città poco attraenti se non addirittura “sgorbie” non è un problema solo italiano. Nonostante il massacro urbanistico cui sono state sottoposte le grandi città e i più piccoli comuni italiani, l’Italia resta una “bella” nazione per le peculiarità storico artistiche dei suoi centri abitati. Ultimamente, si è affermata una certa coscienza costruttiva e sia i politici sia gli amministratori territoriali hanno compiuto qualche passetto avanti rispetto alla coscienza e alla competenza che i loro ruoli comportano. La corruzione, però, seguita a dire la sua e, unitamente all’incompetenza di alcuni amministratori in particolare, continua a fare strage del “bello” italiano. I criteri per la valutazione della bellezza delle città possono avere riscontro in alcuni parametri quali:

			a.il brutto architettonico disfunzionale e di difficile utilizzo;

			b.l’anonimato dei quartieri non solo periferici;

			c.l’irrazionale planimetria urbana;

			d.l’eccessiva difficoltà di accesso e d’utilizzo dei servizi urbani;

			e.la povertà diffusa della popolazione;

			f.il tasso di criminalità;

			g.l’ingestibilità del traffico e del trasporto pubblico e privato;

			h.l’inquinamento.

			Spesso sogniamo luoghi ameni e città meravigliose che, probabilmente esistono solo nella nostra mente desiderosa dell’ideale poiché i posti belli, progettati con capacità e attenzione, sono davvero pochi se non una rarità. In un giro del mondo a volo d’uccello, potremmo partire dal Sud America per constatare quanto il brutto urbanistico sia allo stesso tempo risultato e causa dell’invivibilità di una città. Città del Guatemala, la capitale del Guatemala, ad esempio ha un’urbanizzazione che ricorda una bidonville e un tasso di criminalità da record, probabilmente figlio di una visione corrotta, prerogativa di amministratori pubblici ignoranti e irresponsabili nei confronti del bene comune. Tale corruzione è sia la causa che la manifestazione della sofferenza. Alcune zone di Città del Guatemala sono sconsigliabili anche solo per una passeggiata. Questo si traduce in povertà perché tiene lontano il turismo e il benessere che può apportare. La città di Guayaquil in Ecuador pur avendo un aeroporto internazionale e un porto tra i più grandi della nazione è una colata di cemento soffocata dall’inquinamento. Il turismo è quasi assente perché la gente arriva sì con i voli e con le navi, ma non vi soggiorna a lungo perché non ci trova nulla di veramente attrattivo. Città del Messico è una delle più pericolose al mondo non solo perché costruita su falde che tendono a sprofondare o per lo smog che ha raggiunto livelli mortali da epidemia, ma proprio perché amministrata male a causa di corruzione e criminalità elevate con scarsissime attrazioni da visitare. Spostandoci nel continente africano incontriamo Bosaso in Somalia, città senza alcun richiamo urbanistico, ad alta densità abitativa, ma respingente e disastrata a causa della guerra civile, dei campi profughi nella periferia, della dedizione dei suoi abitanti alla pirateria e al traffico illegale di esseri umani. Virando in Cina la sconcertante Huaxi Village ci fa rimpiangere anche l’abusivismo più bieco delle nostre realtà urbane peggiori. Qui non c’è criminalità, ma un ugualitarismo costruttivo che fa crescere l’angoscia perché produce una percezione monotona dell’edificato con le sue palazzine a cinque piani tutte identiche nelle cui vie si potrebbe perdere con estrema facilità sia l’orientamento sia la propria identità di cittadini. Per la verità, l’urbanizzazione di Huaxi mostra una certa prosperità nella sua integrazione tra ideologia comunista e capitalismo. Ogni persona, delle 400 famiglie che la compongono, è azionista di una fortissima holding che, però, pone come condizione basilare la proibizione di lasciare la città. Nella capitale della Papua Nuova Guinea, Port Moresby, il forte sviluppo commerciale che ha perseguito soltanto il principio dello sfruttamento del metro quadro, ha portato allo spoglio del centro storico dai caratteristici locali e ristoranti a tutto vantaggio di anonimi uffici. La città ha perso così la sua attrattiva principale e ha visto un drastico calo del turismo. L’illegalità si è diffusa a dismisura, le sparatorie sono all’ordine del giorno e la forte crescita della richiesta di vigilanza privata ci dà la dimensione dell’assenza dell’autorità pubblica, conseguenza del neoliberismo capitalista più esasperato. In Medio Oriente ad Amman, capitale della Giordania, gli edifici esteticamente brutti e affastellati uno sull’altro compongono una realtà urbana sporca e caotica di nessun interesse. Ancora in Africa, a Luanda in Angola, la città col più veloce sviluppo economico africano potrebbe giungere anche a un miglioramento urbano, se amministrato con lungimiranza. Per il momento i palazzi disastrati al limite della tenuta statica formano uno skyline cittadino inquietante. In Moldavia, la capitale Chisinau, con i suoi ormai danneggiati palazzi di scuola architettonica sovietica, è una città industriale priva di qualsiasi fascino. Luogo senza richiamo, ulteriormente devastata nel 1977 da un rovinoso terremoto dal quale sembra non si sia più ripresa. Negli Stati Uniti, terra di grandi architetti e urbanisti, non tutte le metropoli brillano per avvenenza urbanistica e architettonica. Detroit si è espansa dal proprio centro con esiti per niente affascinanti. Esistono intere zone di quartieri con edifici lasciati alla più totale incuria. In Honduras, nella capitale Tegucigalpa, le abitazioni sono accozzate le une sulle altre senza alcun criterio urbanistico decente. In questo caos urbano la criminalità la fa da padrona e il turismo, di conseguenza, è assente. Perfino i residenti non si avventurano in strada dopo il tramonto. Di nuovo negli USA, perché il fenomeno del brutto urbanistico non è solo questione di povertà, Houston in Texas è una delle megalopoli del continente nordamericano più popolose e più grandi. Impoverita da incompetenza politica e amministrativa, la percentuale degli homeless ha raggiunto livelli preoccupanti. Non è una città da andare a visitare perché a livello di seduzione architettonico/urbanistica non offre pressoché nulla. In terra d’Australia, Brisbane ha avuto una veloce crescita urbana, ma priva di alcun pensiero progettuale d’avvenenza. La conseguenza è stato uno scenario cittadino del tutto insulso e anche squallido in alcuni precisi punti che non porterà giovamento alcuno ai suoi abitanti, anzi, sul lungo termine, porterà impoverimento in termini di turismo mancato e di malessere sociale diffuso. Caracas in Venezuela è una capitale che mostra evidente, finanche dai suoi quartieri più centrali dove i palazzi sono affastellati l’uno sull’altro, l’assenza di un qualsiasi piano regolatore e di un benché minimo stile individuativo. Le sue periferie estremamente povere con quartieri baraccati la privano di qualsivoglia invito all’accoglienza. In Brasile, San Paolo è costituita da grattacieli sorti come funghi senza alcun criterio urbanistico che ne giustifichi la disposizione caotica. Parallelepipedi anonimi e monotoni concentrati in aree limitate congestionano la metropoli con conseguente elevata densità di popolazione non sopportabile dai servizi pubblici. I suoi ingorghi del traffico sono ormai proverbiali e, a causa della scarsa intelligenza e/o attenzione progettuale, va incontro a frequenti allagamenti e blackout energetici. Le periferie sono preda delle favelas, fenomeno che sta a indicare l’assenza del pensiero politico d’inclusione e di equità sociale. Calcutta, in India, ripercorre un fenomeno socio urbanistico accaduto anche a Rio de Janeiro. A dispetto degli sforzi dei governi che puntano alle migliori condizioni di vita degli abitanti delle bidonville, si verifica che quest’ultimi non vogliono trasferirsi in luoghi urbani più strutturati e progettati con criterio. In Indonesia, Giacarta si distingue per i suoi livelli d’inquinamento elevatissimi dovuti alle numerose fabbriche incluse nell’area urbana che usano il fiume Citarum, che divide in due la metropoli, come discarica di liquami e rifiuti d’ogni genere. La scarsa progettazione della mobilità cittadina la porta a essere una delle città con il traffico più congestionato del mondo. Chiudo questo volo radente su alcune “brutte” città del mondo con la cinese Kangbashi, città “fantasma” della Mongolia interna. Nata con l’intento di avvalersi delle locali miniere di carbone, i suoi grattacieli a pianta a croce greca che svettano su lunghe e ampie autostrade e che avrebbero dovuto accogliere un milione di persone, sono stati pressoché abbandonati e sono ormai pericolanti. Restano quale muta testimonianza e monito di un progetto politico, economico e urbanistico incompetente, scapestrato e, soprattutto, irresponsabile.

			L’estetica, in quanto aspetto della conoscenza dato dai sensi (dal verbo greco antico αίσθανομαι, ossia percepire attraverso la mediazione del senso), è fondamentale in ogni campo dell’essere, a maggior ragione in quello dell’urbanistica. Freud scrive nel succitato saggio, che l’estetica:

			[…] preferisce occuparsi del bello, del sublime, dell’attraente – ossia dei moti dell’animo positivi e delle condizioni e degli oggetti che ad essi danno vita – anziché dei sentimenti contrari, repellenti e penosi (S. Freud, 1919).

			Così come non si apprezza una persona brutta, trasandata e sporca, allo stesso modo non si riesce a gradire o ammirare una città trascurata, sudicia ed esteticamente malfatta. In più, se una persona è brutta, trasandata e sporca può suscitare tutt’al più pietà, ma mai rispetto. Una città sregolata, con un’urbanistica fuori dalla grazia di un progetto urbanistico come si deve, di conseguenza ingolfata e difficile da vivere, senza attrattive particolari, non merita rispetto e non fa che mantenere attivo un circolo vizioso che alimenta il brutto attraverso le azioni scorrette e oltraggiose di chi ci passa o di chi ci vive. La città di Singapore, nella Repubblica di Singapore, quale esempio positivo, è una città che ha puntato molto sull’urbanistica intelligente e ben programmata. Le architetture dei suoi palazzi sono originali e frutto di una competenza creativa fuori dal comune. Una su tutte è il Marina Bay Sands: tre grattacieli flettenti al concavo con il famoso SkyPark a forma di tavola da surf che s’appoggia sull’estremità dei loro tetti alla notevole altezza di 340 metri. È denominato SkyPark perché ospita giardini pensili, piscine con idromassaggio, centri benessere, bar, ristoranti con una ricettività di circa 3.900 persone. Inoltre, ai 200 metri sfoggia una piscina a “sfioro infinito” di 150 metri di lunghezza che è la più alta del mondo. Tale tipo di piscina è costituita da una vasca, senza bordi rialzati, in cui l’acqua fluisce in direzione di uno o più orli calati con un effetto ottico prospettico che dà la sensazione di immergersi in un bacino privo di limiti, con l’acqua che sembra sfumare nel cielo o nell’oceano in un tripudio di colore azzurro, specialmente quando il tempo atmosferico è volto al sereno. Ovviamente, sia le prospettive propriamente architettoniche, sia lo studio del colore di questo edificio, non a caso conosciuto in tutto il mondo, lo rendono “unico” e hanno avuto una progettazione e uno studio di calcoli molto precisi e particolari. Il turismo a Singapore, guarda caso, è una voce d’entrata molto consistente.

			L’organizzazione sociale di Singapore contempla un’attenta osservanza di regole che sono fatte rispettare da un controllo presente e sempre attivo. Con estrema difficoltà sui marciapiedi di questa città si potrà trovare una gomma americana spiaccicata (l’importazione e l’uso di tale prodotto è vietato) o una deiezione canina o cartacce d’ogni genere. Non si può nemmeno fumare per strada e nei luoghi pubblici e non si può andare in giro bevendo alcolici da bottiglie o da altri contenitori. Le multe per tali trasgressioni ammontano a una media di 200 dollari singaporiani l’una. Il risultato è una metropoli (perché conta più di 5 milioni di abitanti) pulita e gradevole in cui vivere. Non conosco il grado di corruzione pubblica di Singapore, ma, siccome gli esperti reputano il suo sistema giudiziario uno dei migliori al mondo (è prevista perfino la fustigazione per atti di vandalismo e delitti di grado superiore), tutto mi lascia pensare che lì la vita per i malviventi non deve essere facile. Singapore è una città Stato e ufficialmente è una repubblica con un presidente eletto a suffragio universale.

			L’estetica urbana articolata e differenziata è fondamentale non solo per la gradevolezza del vivere, ma anche per la salute psichica dei cittadini. Nella succitata cittadina cinese di Huaxi Village l’urbanistica geometrica a squadro e l’assoluta identicità delle palazzine portano alla psiche una sofferenza profonda. A causa della continuità ripetitiva, la percezione non ha appigli per modulare la sua regolazione e manda al cervello segnali di ansia e preoccupazione perché il principio che vige in natura, invece, è proprio l’irregolarità dell’ambiente. Quindi, un’uniformità esasperata pone gli apparati ricettori percettivi in una condizione di allerta, stato tipico dell’ansia. L’ansia, se non arginata e risolta, conduce a una condizione di cattiva salute non solo psichica, ma anche fisica, visto che corpo e psiche compongono, in realtà, un’unica unità complessa. La zona del cervello interessata che è attivata dall’ansia è la corteccia cerebrale prefrontale. Sfumature dell’ansia sono l’irrequietezza e la tristezza. L’ansia attiva la secrezione di ormoni metabolici quali l’adrenalina e le noradrenaline che regolano l’utilizzo da parte del fisico dei componenti principali dell’energia corporea: i glucidi e i lipidi (cioè gli zuccheri e i grassi). L’eccessivo o il prolungato, nel tempo, stato di ansia porta all’esaurimento precoce e incontrollato dell’energia fisica. Un ambiente che ha il potere di mandarci in ansia, quindi, è quanto meno corresponsabile di un nostro cattivo stato di salute psichica e corporea. Un quartiere triste rende irrequieti; stato d’animo, l’irrequietezza, che non è certo il migliore per quanto riguarda il rispetto delle regole sociali. La delinquenza che abbiamo visto più sopra, nel volo radente sulle più “brutte” città del mondo, è una costante di queste metropoli senza senso urbano e c’è da chiedersi perché. Riferito a una persona, una volta, l’aggettivo urbano stava a significare un animo ben compaginato, di buone e intelligenti maniere. Non a caso è divenuto nel tempo anche un nome proprio. Molti papi nella storia del cattolicesimo hanno portato questo nome. Uno su tutti: Urbano VIII (Maffeo Barberini), grande promotore e innovatore delle arti e dell’urbanistica della città di Roma, col beneplacito degli avversari che lo contestarono quale “barbaro” distruttore di molte opere d’arte “pagane” per far sì che potessero essere realizzate le sue, per così dire, più “cattoliche”. L’urbanesimo d’ogni epoca è stato un periodo sociale molto importante, responsabile di una concentrazione e sviluppo di arti, mestieri e pensieri di grande rilevanza per la storia della civiltà universale. Nella cultura mesopotamica, dove cominciarono a fiorire le città comprese tra i fiumi Tigri ed Eufrate, troviamo addirittura l’invenzione della scrittura almeno tremila anni prima di Cristo. In quella mesoamericana almeno seicento anni prima di Cristo, prodotta dagli Olmechi. Sotto l’imperatore Augusto, Roma contava come minimo un milione d’abitanti e, nonostante la speculazione edilizia avesse già preso posto nel mondo del business romano, nondimeno la concentrazione di menti creative: intellettuali, scrittori, pittori, scultori e architetti, fu una delle massime mai annoverate nella storia capitolina. Il fenomeno dei Comuni nella penisola italica fece sviluppare i mestieri e le arti a livelli sempre più “tecnologici”. Le città più potenti gareggiavano in rivalità per annoverare menti sopraffine. Firenze, Pisa, Venezia, Ferrara, Mantova, Milano, Genova, Amalfi, Napoli, Palermo non furono soltanto un agglomerato umano, furono città in competizione tra loro, dalla cui concorrenza scaturirono la tecnologia e la scienza. Leonardo da Vinci, massimo esponente della cultura artistica e scientifica italica del suo tempo fu soprattutto un ingegnere bellico che si proponeva ai signori delle città più potenti per avere committenze e lavoro. Queste città si svilupparono e in esse fiorirono l’arte, la cultura urbanistica (ricordo soltanto papa Pio II, Enea Silvio Piccolomini, e la città di Pienza che da lui prese nome), le scienze, i commerci e la politica.

			Il “bello” urbanistico è uno status simbol. Tutti i potenti di ogni città importante hanno sempre fatto a gara per offrire alla comunità ornamenti e abbellimenti che potessero valorizzarla. I Medici a Firenze, i Gonzaga a Mantova, gli Estensi a Ferrara, gli Scaligeri a Verona, ogni famiglia egemone, attraverso il suo maggiore esponente di turno, offriva alla cittadinanza un monumento, un palazzo, una fontana, una disposizione urbanistica particolare. Perché? Certo per mostrare la loro superiorità, ma anche per fornire agli abitanti un motivo in più per essere orgogliosi del loro territorio urbano, con tanto di ritorno di consenso popolare, elemento indispensabile alla gestione di qualsiasi supremazia. La forza confermativa degli ornamenti urbani è ben nota alle persone di potere che vogliono conservare la benemerenza dei loro “fedeli”. Nella Roma dei papi re, tutti i papi hanno fatto a gara per fornire l’acqua (elemento di primaria importanza per la vita) ai “sudditi” curando acquedotti quali vere opere d’arte d’ingegneria, d’architettura e di scultura, coronandoli nella parte terminale con le cosiddette mostre d’acqua, ulteriori concessioni alla “bellezza” ottenute in accordo con gli artisti più straordinari. Grazie alla necessaria e utile (per loro) captatio benevolentiae dei papi, Roma è oggi una città con delle condotte d’acqua antiche che ancora funzionano e servono la popolazione. Non solo, ma la Città Eterna si ritrova opere d’arte magnifiche come la fontana di Trevi nell’omonima piazza, la fontana dei Quattro fiumi di piazza Navona o la fontana dell’Acqua Paola sul colle Gianicolo, tutte esibizioni di grande arte quali terminali di un percorso idrico capolavoro d’ingegneria.

			In urbanistica, come in architettura, la questione estetica è fondamentale e non è del tutto vero che essa dipenda da fattori relativi e soggettivi. L’urbanistica, in particolare, non può essere svincolata dall’insieme degli elementi che la compongono. Come in architettura, anche in urbanistica l’estetica non è mai l’epilogo di se stessa. Essa è, in ogni epoca, la risultante di una tenue collaborazione di tutte le parti che contribuiscono alla sua realtà. Perciò, un’estetica precipuamente snaturata, peculiarmente sbilanciata, sproporzionata e disarmonica, in una parola: brutta, non comunica meramente un’assenza di eleganza o una perdita di classe dovuta a un distratto disinteresse. Un progetto urbanistico di tal genere denuncia sicuramente uno sbaglio, una grave cantonata. Gli architetti/urbanisti funzionalisti (ad esempio Otto Wagner) sostengono che nulla che non sia funzionale potrà mai raggiungere la bellezza. A certe condizioni, però, si potrebbe ribaltare la sentenza funzionalista sostenendo che nulla che sia veramente brutto potrà mai raggiungere la funzionalità. Perché nel concetto di funzionalità si deve far rientrare anche il principio estetico dell’ornamento che è “funzione” della possibilità d’individuazione. I palazzoni grigi, disadorni, ma “funzionali” che compongono i quartieri delle città delle nazioni della ex cortina sovietica, nella loro ripetitività senza fantasia sono di un brutto angosciante e depressivo e costituiscono quartieri dove è facile perdere la propria “anima”. In realtà, principalmente quando si tratta di offrire al popolo quartieri e abitazioni, spesso, soprattutto nei regimi totalitaristici, l’architettura/urbanistica raggiunge l’apice dell’antiestetico.

			[…] la tendenza a progettare il brutto ha fatto scuola, si è insediata nella cultura e nella filosofia costruttiva e si è costituita come abitudine con poca reattività critica. […] la cultura del brutto architettonico, sviluppatasi all’ombra dell’ignoranza totale più cupa, rischia di istituzionalizzarsi. Esempio di tale istituzionalizzazione è, tanto per restare nel Regno Unito, la Carbuncle Cup: un premio per il peggior edificio dell’anno costruito in Gran Bretagna. Al momento in cui scrivo (2015, N.d.A.) nella classifica degli “orrori” stilata dalla rivista specializzata in architettura Building Design ci sono tre edifici. Due a Londra: la Strata Tower (denominata il “Rasoio elettrico” per via delle sue turbine eoliche a vista) e i Bézier Apartments, ossia un grattacielo imputato di sembrare un fondoschiena. Uno a Birmingham, chiamato The Cube che possiede delle decorazioni esterne a forma di croce. Concorrono, ancora, una piazza: la St. Anne Square di Belfast; un centro commerciale inserito nella riqualificazione della stazione della metropolitana Haymarket Hub di Newcastle e il Robert Burns Memorial Centre di Kilmarnock.

			Personalmente sono contrario ai premi per il brutto e per il kitsch perché si rischia di conferire, seppure con intendimento squalificante, un’importanza che potrebbe essere inglobata dall’ignoranza. L’incultura digerisce tutto ed è in grado di rigettare il suo vomito riproponendolo come qualcosa di interessante anche se orribile. Non serve fare concorsi per i peggiori, in alcun campo. I peggiori vanno semplicemente emarginati e possibilmente neutralizzati prima che possano nuocere al “Bello”, alla salute e, quindi, al bene comune (I. Battista, 2015).

			Immaginiamo di essere urbanisti. Dovremmo progettare un quartiere partendo da una piazza, dal municipio quale luogo dell’amministrazione pubblica, da una chiesa (sinagoga, moschea o qualsiasi altro tempio che sia) quale luogo per l’anima dei fedeli, dagli edifici scolastici perché l’istruzione in una società è fondamentale. Poi, i luoghi di svago e d’incontro, teatri, biblioteche, circoli di cultura, e ancora chiostri, gallerie al coperto dove poter passeggiare anche col maltempo. Andando verso l’esterno disegneremmo lo spazio per i negozi, le abitazioni civili, i palazzi delle istituzioni amministrative e altro ancora. Tutto ciò costituirebbe un raggruppamento di edifici e di spazi pensati che potrebbe far sviluppare il quartiere in una totalità organica e identificabile, luogo nel quale gli abitanti si riconoscerebbero fondandosi su un vitale principio d’appartenenza.

			Lo scempio urbanistico e costruttivo perpetrato nei decenni passati nel nostro Paese non ha seguito uno solo di questi sani principi fin qui enunciati. Le nuove periferie sono state progettate per accogliere una densità abitativa troppo elevata che è funzione della speculazione edilizia compiuta sulla pelle delle classi più deboli. Quartieri dormitorio che io definisco crimini contro l’umanità, con un altissimo tasso di gruppi di popolamento che violano il principio psicologico di “densificazione umana” vanno a costituire l’humus nel quale fiorirà la trasgressione, la violenza, il non rispetto delle regole e del prossimo, cancellando pericolosamente il principio di educazione alla crescita. Un comune che non spende energie per attuare un’urbanizzazione razionale ed esteticamente valida, che sia anche funzione della crescita dei propri giovani, avrà sicuramente difficoltà nel presente e nel futuro anche per i suoi cittadini adulti e per i più anziani. Una città che, invece, si pone come scopo principale il benessere “psicourbanistico” dei suoi abitanti, soprattutto dei più piccoli e dei più giovani, è il ritratto di ciò che è e di ciò che sarà la costituzione della sua collettività sia in senso generale che in senso psicologico individuale. La progettazione urbanistica inadeguata, lacunosa e che vive costantemente nell’emergenza non è casuale. È la manifestazione di un modello economico-politico insufficiente e incompleto che soddisfa soltanto una minima parte della collettività, quella più speculativa e rapace. È un pensiero economico-politico portatore del brutto e di malessere, non soltanto monetario, ma soprattutto psicosociale.

		





		
			Ideale e pratica nella costruzione di una città: l’esempio di Saemangeum in Sud Corea

		

		
			L’antica distinzione tra uomo e natura, tra abitante di città e abitante di campagna, tra greco e barbaro, tra cittadino e forestiero, non vale più: l’intero pianeta è ormai diventato un villaggio e, di conseguenza, il più piccolo dei rioni deve essere progettato come un modello funzionale del mondo intero.

			Lewis Mumford, La città nella storia

			Nella Corea del Sud, guardando dal mare la foce del Fiume Giallo, alla sua destra si sta sviluppando il progetto urbanistico di una città moderna che vedrà il suo compimento nel 2021. L’insediamento prenderà il nome dalla diga lunga 30 chilometri: Saemangeum. Cosa avrà di particolare questa città? A detta degli ingegneri urbanisti che la stanno progettando e realizzando sarà una città ubiqua, cioè una città in grado di poter essere vissuta attraverso l’accesso alle informazioni che saranno disponibili in ogni parte in cui ci si trovi.

			L’archistar Rem Koolhaas ha scritto: «Concetti come “città”, “strada”, “identità” e “architettura” appartengono al passato. Il passato è troppo piccolo per poterci vivere dentro» (R. Koolhaas, 1978). Io credo, invece, che ciò che asseriva Frank Lloyd Wright, cioè che un grande architetto, quindi la sua opera, non si riconosce dal suo cervello, ma piuttosto da quanto è arricchito culturalmente il suo cuore, sia una grande verità. In urbanistica e in architettura, la ricchezza del cuore non potrà mai fare a meno di concetti quali città, strada, identità, e il passato, in ogni campo, dovrà fare sempre parte del nostro presente e del nostro futuro. Il passato è enorme rispetto al nostro limitato presente e al futuro, che non c’è perché si deve ancora realizzare. Sarebbe sciocco non tenerne conto, come sarebbe sciocco accomodarcisi dentro, col rischio di non proporre più nulla di nuovo. Guai, però, dimenticare da dove veniamo e chi siamo. L’archistar Santiago Calatrava è un architetto che propone una eccellente sintesi tra passato, presente e futuro nelle sue opere e si rifà spesso all’osservazione attenta della natura. L’urbanistica, come l’architettura, deve mantenere uno stretto contatto con tutta l’arte in generale. La pittura, la scultura, la poesia, la letteratura e la musica. Sì, la musica. Perché ogni studio progettuale urbanistico o meramente architettonico possiede un suo ritmo, nelle frequenze, nelle cadenze, nelle ricorrenze del design. Se l’architettura/urbanistica è il re delle arti, la musica ne è la regina.

			La città di Saemangeum in Sud Corea è progettata come fosse una sinfonia dove ogni strumentista corrisponde a un quartiere o a una parte specifica dell’agglomerato urbano. Una città ubiqua, cioè una città che puoi interrogare o “sentire” da ogni sua parte poiché interamente cablata e interconnessa. Una metropoli pronta ad andare incontro ai cittadini con una serie di accorgimenti e accortezze che tendono a rendere le incombenze della vita più semplici e più veloci da sbrigare. Una città di tal genere la definirei onirica, costituita dal desiderio di efficienza, ma al contempo, e inevitabilmente, dalla paura della perdita della libertà individuale. Il filo della sua realizzazione potrebbe nascondere qualche segreto? Le regole realizzative, le prospettive e le planimetrie urbane potrebbero essere ingannevoli? Ogni sua disposizione progettuale potrebbe nascondere un altro fine? Col fenomeno dell’urbanesimo e la costituzione dei Comuni si verificò in Italia, nel medioevo, una grande spinta verso l’indipendenza e la libertà. Oggi, la fondazione di una città, quale può essere Seamangeum, potrebbe nascondere una delle richieste più antiche e più impellenti del potere: la facilità del controllo sociale dei suoi abitanti. Già il dittatore romeno Ceausescu adottò una politica di spoliazione abitativa delle campagne favorendo l’accentramento urbano nelle città, in particolare nella capitale Bucarest, proprio per agevolare il controllo sociale della popolazione. Così facendo, però, falsò profondamente la politica economica del suo Paese portandolo in pochi anni alla rovina. L’insoddisfazione popolare verso la sua politica estera ed economica, l’insofferenza verso il suo sistema di controllo e di potere sfociò in una rivolta con risvolti funesti per lui, per i suoi parenti e per i suoi più stretti collaboratori. Ceausescu fu passato per le armi dallo stesso popolo che egli ebbe intenzione di controllare anche tramite la realizzazione di una politica urbanistica a dir poco sciagurata. Col passare degli anni e con l’avanzare della tecnologia l’affollamento urbano resta un punto a favore del potere e la costruzione di una città, oltre che il rinnovamento di quartieri di città già costituite, subisce sempre l’impostazione di chi detiene il potere, soprattutto economico oltre che politico. Se è vero che in una città come Seamangeum in qualità di cittadino posso interrogare le istituzioni pubbliche per ottenere informazioni o addirittura un certificato stando fermo nella mia automobile a un semaforo, è vero anche che le istituzioni possono sapere in tempo reale dove mi trovo e che direzione sto prendendo, qual è la mia meta finale momentanea, in poche parole: i miei spostamenti e le mie intenzioni. La città di Seamangeum sarà una città verticale, almeno nelle intenzioni dei progettisti che la stanno realizzando, ma le vertical cities non hanno, per chi ci vive dentro, tutti questi vantaggi che si vogliono far credere. Il primo beneficio si suppone che sia l’abbattimento degli spostamenti in termini di chilometri percorsi poiché la gente è raggruppata in uno spazio urbano sostanzialmente piccolo con il relativo, ipotizzato guadagno di tempo. Se è vero che il cittadino dell’agglomerato urbano verticale in teoria deve fare poche centinaia di metri per raggiungere i luoghi dei servizi e dello svago, è vero pure che, con una densità di popolazione esagerata, non avrà alcuna comodità a raggiungere tali posti. Le metropolitane e i servizi pubblici di trasporto saranno sempre sovraccarichi, ogni percorso sarà sempre uno slalom per evitare ingorghi o intoppi. Per qualsiasi commissione da sbrigare si devono affrontare file e, al contrario di quel che si suppone, molte perdite di tempo, che è una delle risorse più preziose dell’organizzazione sociale dei nostri tempi. Non parliamo, poi, dell’igiene pubblica e della salute sempre a rischio, data la facilità con cui qualsiasi epidemia può svilupparsi in aree sovraffollate. Nel momento in cui scrivo, la pandemia da Covid-19 sta mietendo molte vittime nel mondo proprio nelle metropoli ad alto accentramento urbano. Minori sono i decessi a causa di questo tremendo virus nei luoghi abitativi dove c’è maggiore spazio vivibile per ogni abitante: parchi, piazze, giardini, viali larghi e distanze intelligenti tra una costruzione abitativa e l’altra. Forse una città come Seamangeum con la sua tecnologia diffusa e la sua ubiquità potrebbe ovviare a tali eventualità infettive globali, ma resta sempre che la migliore forma per mantenere la salute dei cittadini di una città o di un suo quartiere è la progettazione (o la riprogettazione) urbanistica intelligente e lungimirante (vedi la rivoluzione urbanistica parigina voluta dal barone Haussmann). L’urbanista quando progetta segna le sue linee, “scava i solchi” dove saranno edificati gli edifici e segnate le strade. Proprio come ci tramanda Plinio il vecchio nella sua Naturalis Historia, nel libro diciottesimo al paragrafo 180, “fare solchi” in modo corretto, in latino lirare, è di straordinaria importanza per la semina. Se l’operazione non è svolta nella giusta maniera, avviene ciò che Plinio definisce col verbo delirare, cioè: uscire dal solco, con relativo danno rispetto al raccolto.

			Nella progettazione di molte città, soprattutto quelle moderne, si è “delirato”, cioè si è usciti fuori dal solco. Le città “deliranti” sono quelle che non permettono un “buon raccolto”, perché i costi di gestione sono esorbitanti e la difficoltà, se non l’impossibilità, di rendere facile e organizzata la vita di chi ci vive dentro è frequentemente una triste e sofferta realtà. La deliratio urbana, quindi, ha origine nella disobbedienza, per ragioni d’interesse, a qualsiasi piano urbanistico e nella conseguente mala progettazione urbanistica condizionata principalmente dallo sfruttamento del metro quadro piuttosto che dalle esigenze di razionalità organizzativa degli spazi e di rappresentazione identitaria sociale. Non è vero che l’ideale e la pratica non possono andare d’accordo, è solo un problema di volontà; nella costruzione di città o di quartieri: di volontà politica. Nella nostra era super tecnologica l’imponente procede arrogante agevolato dal potere smisurato dei calcoli matematici e degli algoritmi. Seamangeum in Sud Corea ne è la sua più ovvia rappresentazione. I palazzi, i castelli, le chiese, i luoghi sacri fino ad arrivare alle fabbriche con i loro fumaioli erano sì imponenti, ma rappresentavano anche la traccia di individuazione di un territorio. Essi costituivano l’essenza attorno alla quale gravitava un quartiere o una intera città. Nell’epoca attuale, l’urbanistica non è stata quasi mai progettata in relazione al territorio specifico e nemmeno tenendo ben presente chi sarebbe dovuto andare ad abitare in quello spazio cittadino. Oggi l’urbanistica non tratta più di case, ma di agglomerati condominiali. Può arrivare a trattare di funzionalità, ma mai di rispetto. L’uniformità universale e sconfortante dell’estetica assimilata che ne deriva procura la sensazione, giustificata, per cui ovunque ci si trovi sembra di essere sempre nello stesso posto. Anziché porsi con attenzione all’analisi profonda di ciò che i luoghi reclamano per il loro stesso benessere, per la loro unicità e per ovviare all’ansia derivante dall’uniformità disperante, l’urbanista entra in un loop ideologico e progetta con lo scopo principale, diventatogli urgente, di stupire. Ciò che dovrebbe fare, piuttosto, sarebbe realizzare un progetto rispettoso seguendo l’ascolto più profondo dei luoghi, della loro costituzione, della loro storia, ponendosi al loro fianco e rinunciando all’insensato proposito di appropriarsene. La costituzione naturale geologico-orografica si diluiva nel paesaggio unico in cui i materiali adoperati per la sua realizzazione urbana si riflettevano l’un l’altro. Una volta erano piccoli monasteri esposti in piena luce, centri agricoli circondati da acri di terra e alberi su colline sottoposte in pieno agli agenti atmosferici. Ora, con l’avvento della tecnologica informatica ed elettronica il tessuto urbanistico si è trasformato in uno spazio proteiforme, pronto a cambiare con velocità a seconda dell’esigenza. Sembra saltato l’accordo calmo tra natura e opera umana che sviluppava una sensazione di intimità e di dignità reciproche. Oggi, l’intervento dell’uomo abusa dello spazio senza più riguardo né rispetto per l’ambiente. Nella progettazione urbana di Seamangeum l’area, con le sue peculiarità, è considerata come una materia insignificante che non ha voce in capitolo e che va organizzata, sfruttata e piegata solo per la soddisfazione dei nuovi bisogni, il più delle volte indotti. Il rischio che i progettisti coreani corrono in questo caso è quello di creare una monotonia urbana che è sì efficiente, ma che consegni a una dimensione psicopatologica che rende tutta uguale la realtà cittadina verso il basso invece di elevarla. Il trauma psichico dovuto a questo tipo di realizzazione potrebbe essere di difficile superamento da parte di chi deve vivere in tali spazi urbani così progettati, poiché troppo distanti dalle reali e più semplici esigenze umane. L’equilibrio psichico dell’essere umano è una qualità che egli sviluppa fin dalle più precoci esperienze di relazione che includono la natura e il paesaggio. Tali esperienze devono essere cariche di sentimenti espressi e di scambio emotivo. Quanto più l’urbanistica riuscirà a facilitare le già menzionate esperienze sentimentali ed emotive in senso buono, tanto più sarà in grado di garantire un buon grado di salute e di benessere agli abitanti della sua area. Costruire non basta. Bisogna saper pianificare e progettare con livelli di competenza che esulino anche dalla sola logica del profitto. Il bambino/cittadino impara a individuare e a discernere i propri stati d’animo se li vede rafforzati, compresi o intuiti dai suoi caregivers/urbanisti. Nelle città che anticipano il futuro, come Seamangeum, ciò accadrà con molta difficoltà poiché le relazioni saranno subordinate a macchinari tecnologici che agevoleranno lo scambio informativo e la velocità delle azioni, ma non saranno in grado di soddisfare il contatto umano più profondo che può avvenire soltanto in presenza e con la partecipazione più intima. Il cittadino di queste realtà urbane ipertecnologiche rischia un condizionamento da accumulo e sarà portato a trascurare e a sottovalutare l’emozione. Rischia, inoltre, di vivere la natura come qualcosa di meramente decorativo o addirittura inessenziale. Ricordo che uno dei deliri più classici degli psicotici è quello della fine del mondo. Seguendo la storia della realizzazione delle città deliranti (R. Koolhaas, 1978) sembra, invece, che la loro condizione psicotica sia quella diametralmente opposta, cioè il ritenere che il territorio sia indistruttibile nonostante i disastri urbanistici che i progettisti e i loro committenti speculatori vi commettono. Nel costruire un quartiere o una città non si dovrebbe mai trascurare l’assioma secondo il quale la grande urbanistica cura, la grande urbanistica addirittura può far guarire.
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